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Dedicata a mio figlio Nico
“ Non dimenticare mai che l'amore che  
provo per te è come il vento: non potrai  





“Cosa  indica  un  nome?  Cosa  si  cela  dietro  un  nome?  Cos’è  il 
femminismo  musulmano?  Possiamo  darne,  innanzitutto,  una 
definizione concisa: è un discorso e una pratica femminista articolata 
all’interno del paradigma Islam. Il femminismo islamico che deriva il 
suo  discernimento  e  il  suo  mandato  dal  Corano,  ricerca  diritti  e 
giustizia  per  le  donne  e  per  gli  uomini  nella  totalità  della  loro 
esistenza.  Il  femminismo  islamico  è  tanto  contestato  fermamente 
quanto abbracciato fermamente. Relativamente a questo movimento ci 
sono  state  diverse  incomprensioni,  rappresentazioni  menzognere,  e 
divergenze. Questo nuovo femminismo ha dato simultaneamente vita a 
paure e speranze”1. Margot Badran 
Io lavoro come dirigente dei Servizi Demografici in una cittadina tra la 
Liguria  e  la  Toscana:  qui  tutti  i  giorni  una  varia  umanità  viene  a 
raccontarci chi nasce, chi muore, chi arriva e chi parte e non si può 
essere solo professionali, quell'umanità che sta dentro ognuno di noi ci 
fa spesso condividere lacrime e sorrisi, benvenuti e addii. Quanti nomi 
ho incontrato e quante volte ho pensato a cosa ci fosse dietro un nome 
e soprattutto chi. Così, quando ho letto le parole di Margot Badran, ho 
1 Margot Badran, Islamic feminism: what's in a name ?, Conferenza all'American 
Research Center del Cairo, 24/6/2004, (traduzione Jolanda Guardi), 
www.socialpress.it
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pensato che fosse il momento di scavare dietro i nomi, di capire chi 
fossero quelle persone che incontravo, da quali realtà provenissero e 
cosa avevano vissuto.
Vivendo e lavorando in una città, Sarzana, multietnica per necessità e 
per  vocazione,  che  ha  come  stemma  la  mezzaluna  e  la  stella,  ho 
sempre  dovuto  confrontarmi  con  un  viavai  di  civiltà,  quindi  ho 
calibrato  i  miei  studi  e  la  mia  tesi  di  laurea  triennale  sullo  studio 
dell'Islam, condizionata anche dalle mie amicizie e dal mio modo di 
vedere gli altri che mi hanno portato a proporre questa tesi, scelta con 
il cuore e portata avanti con la ragione e la curiosità di chi, in fondo, 
entra in un mondo poco conosciuto, un po' diverso, dove le donne in 
particolare sono spesso quelle che più subiscono gli eventi.
Sono andata alla ricerca di donne coraggiose e lungo la strada ne ho 
trovate, nel passato fino al presente, nella storia e nella mitologia, nella 
religione e nella leggenda.
La mia  tesi  si  intitola  “Non colsi  solo la  prima mela. Questioni  di 
genere e movimenti femminili e femministi islamici: uno sguardo sul 
Maghreb” e si articola partendo dalle basi metodologiche rappresentate 
dagli  studi  di  genere,  indispensabili  strumenti  per  comprendere  il 
concetto  alla  base  della  distinzione  di  ruoli  basata  appunto 
sull'appartenenza di genere, vista non solo dal punto di vista biologico, 
ma soprattutto declinata nel contesto sociale a fare da supporto a una 
disparità  di  diritti  lunga quanto  la  storia  dell'umanità  e  non ancora 
conclusa.
A seguito di questa constatazione si mostra, attraverso un excursus tra 
miti e leggende, tra religioni e società, come da Eva ai giorni nostri la 
figura della donna abbia subito una serie di discriminazioni, a volte 
anche feroci come la secolare caccia alle streghe.
Da  tutto  ciò,  fin  dagli  inizi  dell'Ottocento  nascono  movimenti 
femminili  che  rivendicano  i  diritti  fondamentali  esaminando  le 
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principali tappe di un impegno portato avanti da donne eccezionali che 
hanno pagato anche con la vita e citandone le più importanti.
Nel  secondo  capitolo  si  passa  alla  ricerca  delle  fonti  del  diritto 
islamico, dapprima esaminando il Corano, descrivendone la struttura, i 
concetti fondamentali  per poi passare alle varie parti in cui si parla 
della figura della donna, allo scopo di comprendere come, un Libro 
sacro per milioni di individui, porti avanti il concetto dei diritti della 
donna e dell'uguaglianza di genere.
Per  arrivare a  comprendere quale sia  la  condizione della  donna nel 
mondo islamico si esaminano una serie di Paesi, prevalentemente del 
Nord Africa con un accenno alla situazione delle donne musulmane in 
Italia e della loro principale associazione. 
Si passa poi al femminismo islamico, distinguendo le varie scuole di 
pensiero che vanno da quelle laiche a quelle teologhe che rileggono il 
Corano  e  ne  ricavano  dettami  diametralmente  opposti  a  quelli 
dell'interpretazione consolidata e discriminatoria, ma a loro avviso non 
coerente con i testi sacri.
Le  femministe  islamiche  sono  presenti  in  ogni  parte  del  mondo  e, 
anch'esse  operano  fin  dagli  inizi  del  '900,  con  gravissimi  disagi  e 
pericoli.
Un  breve  paragrafo  si  occupa  del  velo,  segno  distintivo  e,  come 
vedremo, contraddittorio, dell'immaginario femminile musulmano. 
Nel quarto capitolo si inizia parlando del Maghreb e della sua storia, 
della sua società e dei Paesi che ne fanno parte, esaminandone le forme 
di governo e le diverse legislazioni sul tema dei diritti al femminile.
Scendendo  ancora  più  nel  dettaglio,  si  passa  al  Marocco,  una 
monarchia  particolarmente  illuminata,  alla  sua  storia  passata  e 
presente.
Si analizzano nei paragrafi seguenti le condizioni delle donne sia nel 
Maghreb  che  in  Marocco,  cercando  di  ricostruire  la  storia  del 
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femminismo  e  come  questo  abbia  in  qualche  modo  influito  sulla 
quotidianità delle donne che lì vivono, lavorano e lottano per la loro 
parità. 
Nel quinto e ultimo capitolo si ascoltano donne che vivono nella mia 
città,  ma  che  sono  nate  marocchine,  per  conoscere  la  storia  del 
Marocco  e  delle  donne  vista  con  i  loro  occhi,  occhi  di  donne 
musulmane che hanno dietro di loro retaggi antichi diversi dai nostri, 
ma che hanno di fronte gli stessi problemi di tutte noi e dove ci si può 
incontrare e comprenderci, prima di tutto, ascoltandoci. 
Dapprima si effettua un approfondito excursus sulle leggi che si sono 
susseguite  riguardo  il  diritto  di  famiglia  in  Marocco,  fino  alle  più 
recenti, mostrando come, oltre alla grande sensibilità politica e sociale 
del re, anche i vari movimenti delle donne abbiano fatto la differenza, 
agevolati forse da un ambiente più propizio, anche se, per tendenza 
storica, coniugato al maschile.
Segue  una  testimonianza  diretta  attraverso  una  chiacchierata  con 
alcune amiche marocchine che vivono nella mia città, conclusa da un 
articolo  dello  scrittore  e  giornalista  marocchino  Tahar  Ben  Jelloun, 




Movimenti femminili e femministi 
nella storia universale
1.1 Cenni sulla questione di genere
“Tanto gentile e tanto onesta pare
la donna mia, quand'ella altrui saluta,
ch'ogne lingua devèn, tremando, muta,
e li occhi no l'ardiscon di guardare.
Ella si va sentendosi laudare
benignamente d'umiltà vestuta
e par che sia una cosa venuta
 da cielo in terra a miracol mostrare”2
L'immagine che Dante offre di Beatrice rappresenta lo stereotipo della 
figura  della  donna,  onesta,  gentile,  umile  e  sua,  come  è  stata 
tramandata per secoli e che si è perpetuata fino a tempi relativamente 
recenti in tutte le società.
La  discriminazione  femminile  inizia  con  la  storia  dell'umanità:  la 
tradizione storica e antropologica ha da sempre diviso gli individui in 
uomini  e  donne sulla  base  delle  loro  differenze  biologiche,  quindi, 
poiché sesso e genere, nella accezione comune, costituiscono un unico 
concetto, risulta necessario analizzarne i passaggi fondamentali, al fine 
di esplorare il tema dell'identità femminile e dei complessi processi in 
cui questa si estrinseca attraverso la storia dei popoli. 
“Nelle scienze sociali il 'ruolo di genere' può essere definito come 'un 
insieme' (set) di norme comportamentali associate con un dato 'stato di 
genere' (chiamato anche identità di genere) in un determinato gruppo o 
2
 Dante Alighieri, Tanto gentile e tanto onesta pare, Vita Nova.
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sistema  sociale;  tale  set  è  costituito  da  una  serie  di  schemi  sociali 
d'azione e di pensiero, di norme e aspettative sociali, che originano dal 
bisogno della società di creare e mantenere una stabilità sociale. Ogni 
società possiede il proprio gender sex system e, sebbene le specifiche 
componenti legate a tale sistema varino grandemente da una società 
all'altra,  risulta  evidente  come  le  tradizioni  e  il  linguaggio  stesso, 
prodotti dalle singole culture, illustrino la necessità che ogni individuo 
debba  necessariamente  essere  categorizzato  come  uomo  o  come 
donna”3. Tale distinzione ha traversato la storia dell'umanità portando 
avanti  la  divisione  sul  ruolo  maschile  e  femminile,  partendo  dal 
concetto  base  che  indica  l'uomo  come  soggetto  e  la  donna  come 
oggetto,  creando  quella  disparità  che  si  estende  per  tutta  la  storia 
umana, al di là di percorsi storico-culturali e socio-economici anche 
completamente  opposti,  al  punto  che:  “Lo  stato  di  inferiorità  delle 
donne nei confronti del genere maschile è un comun denominatore di 
tutti i tipi di società che si sono sviluppate sul pianeta terra, dopo il 
neolitico”4.
Attraverso  la  conoscenza  della  storia  della  discriminazione  e  della 
marginalizzazione  delle  donne  si  intende  giungere  a  un  quadro, 
sebbene parziale, almeno significativo della evoluzione del concetto di 
differenza tra i sessi, iniziata con la storia dell'umanità, consolidata nel 
tempo,  soprattutto  tramite  le  religioni  e  portata  avanti  in  maniera 
simile ovunque.
Al di là delle differenze culturali, storiche sociali e politiche, i popoli 
si sono mossi su percorsi praticamente equivalenti riguardo il concetto 
di prevalenza dell'uomo nei confronti della donna, assegnando valori 
3 Carla Ippolito, Genere e identità: un processo relazionale, in Valeria Schimmenti (a 
cura di),  Donne e professione.  Percorsi  della  femminilità contemporanea,  Franco 
Angeli, Milano, 2005, p.38
4 Enrica Tedeschi,  Agenzia della discriminazione femminile e parità di genere, in 
Enrica Tedeschi, Ines Caloisi (a cura di) Cultura di genere: scenari e percorsi, TIA, 
2013, Introduzione, e-book.
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condivisi, al di là delle evidenti differenze di metodo, nella definizione 
dei  rapporti  tra  i  sessi  creando  modelli  di  genere  stereotipati. 
Attraverso lo studio delle varie legislazioni e regole si nota come le 
dimensioni  maschile  e  femminile  siano  un  prodotto  della  cultura 
umana,  reiterato  nel  tempo  e  nello  spazio  tramite  enunciazioni  e 
comportamenti  che  hanno  stabilito  dei  ruoli  sociali  che  si  sono 
tramandati attraverso l'esistenza umana, sancendo la sudditanza della 
donna nei confronti dell'uomo..
Sull'analisi del concetto di genere si è mossa tutta una branca della 
sociologia,  che  trova  la  sua  prima  rappresentante  nell'antropologa 
Gayle Rubin, che nel suo “The traffic in Women” del 1975, parla di un 
sex-gender  system in  cui  il  dato  biologico  viene  trasformato  in  un 
sistema binario asimmetrico in cui il maschile occupa una posizione 
privilegiata  rispetto  al  femminile,  al  quale  è  legato  da  strette 
connessioni da cui entrambi ne derivano una reciproca definizione. 
Gli  autori  più significativi  che seguono si  muovono su tre filoni di 
studio:  “Bakam  (1966)  analizza  la  dimensione  identitaria,  Gilligan 
(1987) quella morale e Marcus e Kitayama (1991) quella relazionale. 
Bakan  propone  di  definire  le  caratteristiche  maschili  e  femminili 
attraverso un'accezione positiva che valorizzi le differenze e che esuli 
dall'attribuzione di giudizi valoriali. Gilligan (1987) indaga lo sviluppo 
morale attraverso un'ottica che identifica il genere come elemento in 
grado  di  spiegare  le  differenze  tra  uomini  e  donne  nello  sviluppo 
morale.
Marcus e Kytama (1991) propongono i concetti di interdipendent self-
construal  e  independent  self  construal;  la  prima  tipologia  viene 
attribuita al genere femminile e nasce dalla rilevazione della tendenza 
delle donne a definirsi in base alle relazioni entro cui sono coinvolte: i 
soggetti di genere femminile, cioè, tendono a definire il proprio sé in 
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prima istanza come figlie, madri, compagne, mogli, amiche, sorelle”5.
La sociologia mostra infatti come la relazione di potere si manifesti 
attraverso  quattro  ambiti  ben  precisi  che  producono,  riproducono, 
misurano e gestiscono la disparità di genere: la famiglia, lo stato, il 
mercato del lavoro, le religioni.
La famiglia, primo nucleo sociale e base di ogni società, portata avanti 
con schemi abbastanza fissi in ogni tempo e in ogni popolo, ha visto 
come figura predominante il Pater familias, ribadendo, per ogni epoca 
storica,  il  dominio  dell'uomo sulla  donna,  considerata  non soggetto 
sociale, ma come oggetto sociale, una sorta di proprietà privata nata 
per occuparsi dell'ambito familiare.
Possiamo dire che nella storia dell'umanità, al di là della presenza di 
esempi di patriarcato e di matriarcato, tutte le società si sono fondate 
sulla famiglia come centro di esercizio dell'autorità: i due tipi , però, 
assegnando il primato in base al sesso, nel modello patriarcale danno 
all'uomo il ruolo di capofamiglia, grazie alla sua capacità di procurare 
il sostentamento e la riproduzione, mentre, in quello matriarcale, alla 
donna viene concesso il primato all'interno della famiglia grazie per 
quella che viene considerata la sua naturale predisposizione alla cura 
dei  rapporti  affettivi.  I  concetti  di  patriarcato  e  matriarcato 
nell'assegnazione  del  primato  sessuale  all'interno  della  famiglia  si 
esprimono,  quindi,  attraverso  due  modelli  opposti,  sia  per  quanto 
riguarda il ruolo assegnato ai sessi, che per i contenuti strategici del 
potere. 
L'apparato  statale,  di  qualsiasi  forma  si  tratti,  dalle  monarchie  alle 
repubbliche, necessita di una struttura sociale che sia solida, statica e 
stabile,  sia  nella  forma  che  nei  contenuti,  trovando  tutto  ciò  nella 
5 Laura  Di  Gloria,  Paola  Miano,  Le opportunità  educative  in  una prospettiva  di 
genere, in Angela Maria Di Vita, Paola Miano (a cura di),  Ritratti in chiaroscuro.  
Costrutti psicologici delle differenze di genere, Franco Angeli, Milano, 2002, pp.154-
155.
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famiglia che lo regge e  lo sorregge,  ma è proprio attraverso questa 
cellula sociale primaria che viene legalizzata la disparità di genere.
Il  terzo  ambito,  il  mercato  del  lavoro,  mostra  tutta  una  serie  di 
disuguaglianze  sia  di  accesso che,  all'interno del  mercato  stesso,  di 
carriera.  Alcuni  studi  hanno  analizzato  il  fenomeno  della  duplice 
segregazione, orizzontale e verticale, nel mercato del lavoro: difficoltà 
di  accesso  delle  donne  in  alcuni  settori  professionali  che  poi  si 
sommano a quelle della prosecuzione della carriera.
Le religioni, anche se hanno quasi tutte alla base della loro dottrina il 
concetto di uguaglianza di tutti gli esseri umani, col rappresentare lo 
zoccolo duro di ogni cultura, in quanto rendono sacre e immutabili le 
ideologie, presentandole come rappresentazione della verità, non solo 
codificano,  ma  addirittura  santificano,  la  disparità  di  genere  nella 
società e la mantengono inalterata da secoli.
“L'analisi della condizione femminile, l'introduzione e la conseguente 
definizione  del  concetto  di  genere  sono  state  utili  per  arrivare  alla 
rivelazione che la differenza non stava a priori nel sesso in cui ciascun 
soggetto  era  più  o  meno inscrivibile,  ma  che  a  partire  dal  sesso  il 
mondo  e  la  realtà  erano  stati  divisi  in  due  parti,  attraverso  la 
costruzione fin dalla nascita di ognuno di due percorsi, in modo che gli 
uomini e le donne appartenessero a due stili, due paradigmi formativi 
diversi. 
Di  fatto  le  differenze,  le  asimmetrie  tra  uomini  e  donne non erano 
prodotti dal sesso di appartenenza, ma erano il risultato complesso di 
lunghi percorsi di organizzazione sociale, secondo norme costruite ad 
hoc  e  mediante  dispositivi  di  conformizzazione,  aspettative  socio-
culturali che indicavano ad ognuno il proprio, più idoneo processo di 
adattamento a un determinato ruolo”6.
6 Simonetta Ulivieri,  Corpi violati. Condizionamenti educativi e violenze di genere, 
Ed. Franco Angeli, Milano, 2015, pp.18-19.
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La  presa  di  coscienza  di  questo  concetto  rappresenta  il  passaggio 
decisivo verso la costituzione del femminismo, che è la conseguenza di 
quella viene definita  consapevolezza femminile,  rappresentata  da una 
serie di atteggiamenti e strategie intorno al ruolo sociale della donna e 
alla sua posizione all'interno del rapporto tra i due generi, al fine di 
ridiscutere la  distribuzione del  potere:  questa  nuova consapevolezza 
porta  a  mettere  in  discussione  tutto  un  retaggio  culturale  fatto  di 
concetti e di atti che era stato generalmente accettato come la normale 
realtà.
In  questo  contesto,  le  donne  hanno  iniziato  ad  analizzare  il  ruolo 
subordinato che hanno avuto nella società e a interrogarsi sul modo di 
gestire  il  potere  sociale,  secondo  logiche  diverse  da  quelle  che 
caratterizzano il predominio maschile, ma di fatto aprendo la strada a 
una  nuova prospettiva  di  genere,  dove  la  differenza  fra  maschile  e 
femminile  viene  vista  non  solo  in  termini  biologici,  ma  anche 
antropologici.
La  questione  femminile,  nel  complesso,  ha  registrato  nel  sec.  XX 
notevoli passi avanti, anche se non sempre molto rilevanti e neppure 
spesso determinanti, per cui restano da risolvere molte questioni legate 
alla condizione della donna, in special modo nei Paesi più poveri e in 
quelli governati in maniera oppressiva da regimi di stampo sedicente 
religioso,  ma anche nelle società che all'apparenza sostengono delle 
parità di diritti sulla carta, ma spesso poi disattese nella realtà di tutti i 
giorni.
 È  quindi  su  vari  versanti  che  il  femminismo  del  sec.  XXI  deve 
affrontare le sue sfide più importanti perché globali7.
7 E. Tedeschi, op. cit.
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1.2 La donna nella storia: da Eva a Bergoglio
“ 'Per secoli le donne hanno avuto la funzioni di specchi dal potere 
magico e delizioso di riflettere la figura dell'uomo ingrandita fino a 
due volte le sue dimensioni normali'8: quando leggiamo queste parole 
proviamo  un  consolante  senso  di  sororità,  ci  lasciamo  penetrare 
dall'illusoria  sensazione  che,  per  il  solo  fatto  di  essere  dello  stesso 
sesso,  si  abbia  naturaliter consonanza  di  pensiero,  scavalcando  i 
confini delle nazioni e del tempo, come se ci fosse un unico modo, 
quello  giusto,  di  affrontare  le  grandi  questioni  come  il  ruolo  della 
donna nella società degli uomini”9.
 La credenza secondo cui le donne erano naturalmente più deboli  e 
inferiori agli uomini, nasce nella Grecia antica, come afferma Rivera 
Garretas: “la cultura greca è stata, come poi la chiesa cattolica, una 
grande  usurpatrice  di  elementi  dell'ordine  simbolico  della  madre. 
Usurpandoli  li  ha  conservati  e  trasmessi,  e  con  questo  ha  fatto  un 
grande favore a noi donne; ma li ha trasmessi stravolti, e con questo ha 
distrutto la civiltà. La tradizione greca ci ha lasciato in forma di mito 
l'idea degli specchi: lo specchio della Medusa e lo specchio di Atena. 
La Medusa è una figura considerata arcaica, cioè anteriore all'epoca 
classica; ovvero dell'onda di Antigone e di sua madre Giocasta,  per 
intenderci: precedentemente pertanto, all'instaurazione del patriarcato 
nella sua versione greca e occidentale. Medusa, l'unica bella tra le sue 
sorelle, era del popolo delle 'Gerie', cioè le vecchie, le antenate. E' una 
figura  del  terrore  i  cui  caratteri  sono  la  bellezza  e  l'ambiguità.  Lo 
specchio di Medusa è lo specchio della visione, della contemplazione, 
del  mistero e basta,  senza sondaggi né domande:  la bellezza che si 
8 Woolf 1929, p.7, cit. in E. Tedeschi, op.cit.
9 Lia Giachero in Laura Iamurri,  Sabrina Spinazzé (a cura di)  L'arte  delle  donne 
nell'Italia del Novecento, Meltemi Editore, Roma, 2001, p.68.
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teme e davanti alla quale si trema. Ma nella Grecia classica è successo 
che gli  uomini non osavano guardarla.  Perciò cercarono il  modo di 
dominarla;  e  lo  fecero  non  distruggendola,  ma  trasformandola”10.
 Nella mitologia greca, Pandora, la prima donna, creata da Zeus, viene 
mandata fra gli  uomini come dispensatrice di mali  e dolori:  adirato 
perché  Prometeo  aveva  rubato  il  fuoco  agli  dei  per  portarlo  agli 
uomini, Zeus, come narra Esiodo, decise di mandare agli uomini una 
sventura, Pandora, la prima donna, il cui nome significava che ogni 
divinità  le aveva dato un dono: bellezza,  fascino,  grazia,  abilità nei 
lavori  femminili,  ma  'anima  di  cane  e  carattere  ingannevole', 
'menzogne e blande parole'.
Così la descrizione di Pandora da parte di Esiodo, che non la chiama 
mai per nome: “Da lei discese la razza umana delle donne: / da lei 
discese la razza e la tribù di donne foriere di morte che / vivono tra i 
mortali  e  procurano  loro  grandi  guai  /  nessun  aiuto  nella  terribile 
povertà, ma solo nella ricchezza”11.
Di  conseguenza,  quando  Pandora  giunse  sulla  terra,  tutto  cambiò. 
Prima del suo arrivo gli uomini vivevano felici, immuni da fatiche e 
malattie, ma da quel momento :
… mali infiniti vagano fra gli uomini.
Piena di mali invero è la terra e pieno il mare.
E i morbi, quali di giorno e quali di notte, fra gli uomini
da soli vagano, recando lutto ai mortali,
in silenzio perché Zeus sapiente tolse loro la parola12.
“Ma  quel  che  è  più  interessante,  nella  storia  di  Pandora,  è  la 
considerazione della sua natura. Creata con 'terra e acqua', Pandora è 
un  prodotto  artigianale,  realizzato  da  Efesto  'simile  a  una  casta 
10 Maria  Milagros  Rivera  Garretas,  Donne  in  relazione.  La  rivoluzione  del  
femminismo, Liguori Ed., Napoli, 2007, pp.36-37
11 Esiodo, Teogonia, vv. 590/93.
12 Platone, Repubblica, III, 416 a-417 b.
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vergine', e perfezionato da Atena, che le dà la capacità di sedurre. Così, 
dunque, fu costruita Pandora, questo 'male così bello' da cui discende 
'il genere maledetto, le tribù delle donne'”13.
Ai doni dati dagli dei, Zeus aggiunge un vaso chiuso, un vaso che non 
si doveva mai aprire, ma Pandora disobbedisce: dal vaso escono tutti i 
mali  del  mondo  che  si  abbattono  sull'umanità:  solo  una  cosa  resta 
chiusa nel vaso, la speranza e sarà proprio Pandora a riaprire il vaso e 
farla  uscire  per  donare  consolazione  a  quel  mondo  vittima  del  suo 
gesto.
Per continuare la storia delle 'belle e dannate', ci spostiamo di poco, e 
arriviamo in una splendida città dell'Asia minore, Troia, dove a causa 
di Elena si scatena una guerra: su questo personaggio vale la pena di 
soffermarsi, perché questa donna raccoglie in sé tutte le caratteristiche 
femminili: è figlia di Zeus e Leda, è bellissima, è sposata, ma fugge 
con il giovane Paride e, per questo, il marito, Menelao, muoverà guerra 
e distruggerà una città fra lutti e dolori. Al di là del mito, nella società 
greca,  improntata  al  maschilismo  e  alla  misoginia,  la  donna  era 
relegata a un ruolo passivo all'interno dell'ambito familiare e solo il 
ruolo di etera le consentiva una certa libertà: piace ricordare l'etera più 
famosa, Aspasia, che affiancò Pericle nel governo di Atene.
Nel complesso, però, “nella famiglia greca, dove il capo riconosciuto 
era il padre, che esercitava anche missioni di carattere religioso, e a cui 
si  doveva  cieca  ubbidienza,  la  donna,  che  contraeva  matrimonio 
combinato soprattutto  per convenienze economiche e famigliari,  era 
confinata nella parte più segreta della casa, il gineceo, passando dalla 
reclusione nella casa paterna a quella nella casa del marito; padrona di 
schiave, diventava di fatto anch'ella schiava, e trascorreva la vita ad 
attendere ai lavori domestici e alla prima educazione dei figli”14.
13 Eva Cantarella, L'ambiguo malanno: condizione della donna nell'antichità greca e  
romana, Feltrinelli Ed., Milano, 2010, p.36.
14 Francesca  Santucci,  Virgo  virago  Donne  fra  mito  e  storia,  letteratura  e  arte,  
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Nella  società  dell'antica  Roma  era  la  donna  ad  occuparsi 
dell'educazione e istruzione dei figli, della cura della casa e del culto 
sacrificale alle divinità protettrici della famiglia, ma di nient'altro, cosa 
che, come abbiamo visto nel paragrafo precedente, non fa che ribadire 
il  ruolo  di  genere  attribuito alla  donna che  rimaneva legata  a  ruoli 
domestici e tutt’al più di devozione.
Possiamo rilevare che tutte le testimonianze sulla donna romana sono 
state scritte da uomini: sia le espressioni positive che quelle negative 
sono  passate  attraverso  il  filtro  della  mentalità  maschile,  che 
solitamente considerava la donna come inferiore e la lodava per quelle 
qualità  domestiche  cui  la  comune  mentalità,  e  non  solo  dell'antica 
Roma, la relegò per secoli. La donna romana era costantemente sotto 
tutela, prima del padre e poi del marito, che decidevano della sua vita: 
ricordiamo che mentre agli uomini venivano dati tre nomi, praenomen, 
nomen, cognomen, per le donne era sufficiente il nome della gens cui 
appartenevano.
“Nei primi secoli della sua storia il diritto romano rifletteva le regole 
di una società in cui capo indiscusso era l'uomo, con un potere di vita e 
di  morte  (ius  vitae  ac  necis),  padrone  della  casa  e  della  familia , 
comprensiva  anche  dell'intera  servitù.  Soltanto  l'uomo  godeva  dei 
diritti politici ( votare, eleggere, farsi eleggere, percorrere la carriera 
politica, il  cursus honorum). La donna ne era del tutto esclusa; anche 
per esercitare i diritti civili (sposarsi, ereditare, fare testamento) aveva 
bisogno del consenso di un tutore, di un uomo che esercitasse su di lei 
la tutela: questi era il padre, poi il marito e, all'eventuale morte del 
marito, il parente maschio più prossimo. Da una legge che figura nelle 
XII  Tavole  si  può  ricavare  la  posizione  giuridica  della  donna 
nell'antica Roma: '  Feminas, etsi perfectae aetatis sint, in tutela esse,  
exceptis  virginibus  Vestalibus (che  però  erano  sotto  la  tutela  del 
dall'antichità e Beatrice Cenci, Edizioni Akkuaria, Catania , 2008, p.15.
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Pontefice Massimo)15.
Che la donna romana fosse considerata inferiore lo dimostra la stessa 
leggenda  sul  ratto  delle  Sabine  fa  capire  in  quale  considerazione 
tenessero i  Romani le donne. “Le limitazioni alla capacità giuridica 
della  donna romana vengono spiegate  dai  giuristi  latini  con pretese 
qualità  negative  come  l'ignorantia  iuris (ignoranza  della  legge), 
imbecillitas  mentis (inferiorità  naturale),  infirmitas  sexus (debolezza 
sessuale), levitatem animi (leggerezza d'animo)”16.
Come già  visto per  i  miti  greci  e romani,  possiamo notare come il 
concetto della donna inferiore viene fatto proprio e portato avanti per 
secoli  dalle  religioni:  a  seguito  di  questa  premessa  vale  le  pena  di 
riflettere  sull'immagine che la  tradizione ha tramandato della  figura 
femminile attraverso il  Liber, la Bibbia, testo comune all'ebraismo, al 
cristianesimo  e  all'islam.  Nella  narrazione  della  Creazione,  dopo 
l'uomo fatto di polvere, Eva viene creata da una costola di Adamo e in 
seguito,  inducendo Adamo a mangiare il  frutto  proibito,  provoca la 
cacciata di entrambi dal Paradiso Terrestre. Il capitolo III della Genesi, 
che  descrive  il  primo peccato  è  stato  usato  per  sancire  l'inferiorità 
femminile  che  ogni  donna  deve  scontare  a  causa  della  prima 
peccatrice,  rea  di  aver  indotto  l'uomo a  trasgredire  l'ordine  di  Dio, 
ritratto dell'icona femminile facile alla trasgressione e debole.
Partendo dalla Bibbia, dove, già dall'inizio della Creazione, Dio pone 
Eva sotto l'autorità di Adamo, San Paolo esorterà le donne a obbedire 
ai propri mariti, senza contare che tutti gli esseri eterni, a partire da 
Dio fino agli angeli, ai demoni, sono di genere maschile.
Il  Cristianesimo  e  la  Chiesa  cattolica,  in  coerenza  al  messaggio 
iniziale,  ma  non  potendo  di  fatto  negare  l'importanza  del  genere 
femminile, hanno sviluppato attraverso i secoli un concetto della figura 
15 Enrico Galavotti, Cultura e società romana, Lulu.com, 2014, p.90.
16 Enrico Galavotti, ibid
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femminile duplice e ambivalente: donna è la Vergine, Madre di Cristo, 
ma donna è  anche la  creatura del  peccato  e  strumento del  diavolo, 
tanto che, per secoli, fino all'ottocento, migliaia di donne sono state 
perseguitate e spesso arse vive perché ritenute streghe.
Da Dante,  che così descrive le creature infernali:“Vedi  le  triste che 
lasciaron l'ago / la spuola e 'l fuso e fecesi 'ndivine; / fecer malie con 
erbe  e  con  imago”17 ,a  Giovanni  Crisostomo,  che  afferma:  “La 
stregoneria  discende  dalla  libidine  della  carne,  che  nelle  donne  è 
insaziabile”18, la donna è associata agli istinti più bassi.
Gli  scritti  rabbinici,  perpetuando la tradizione biblica,  descrivono le 
donne come superstiziose, irrazionali, ingorde, superficiali e molti altri 
epiteti  negativi:  era  usanza assegnare alle  donne il  primo posto nei 
cortei funebri, perché queste erano ritenute responsabili della morte.
Le donne ebree non potevano studiare né testimoniare, né pregare a 
tavola e neppure educare i figli: il loro posto era dentro la casa dove 
erano sottomesse  al  marito.  La  specificità  della  donna,  nella  lingua 
ebraica, è dichiarata direttamente dal suo nome: uomo si dice "isch" e 
donna "ischà", quindi il fatto che venga aggiunta una lettera nel suo 
nome  simboleggia,  secondo  un  commento  ebraico,  la  differenza  e 
specificità della donna: “E Dio ha detto Isch e ischà. Due parole per 
due  esseri  tanto  simili  quanto  differenti.  Nominandoli  entrambi  ha 
creato la differenza, ma utilizzando la stesa radice li ha voluti prossimi 
l'uno  all'altra.  Prossimi  non  coincidenti”19.  Poiché  nell’Ebraismo  la 
famiglia è considerata la base della vita sociale, il Talmud attraverso le 
sue leggi, mira ad assicurarne la purezza e la stabilità: riconoscendo lo 
specifico  ruolo  che  la  donna  riveste  all’interno  della  famiglia,  le 
attribuisce  un  livello  d’importanza  non  inferiore  all’uomo  nel 
17 Dante Alighieri, Divina Commedia, Inferno, XX, vv. 121-123.
18 Giovanni Crisostomo, Malleus Maleficarum, Parte I, Q. VI
19 Iaia Shulamit Vantaggiato,  Un patto perle figlie di Israel, in AA.VV.  Maschio e  
femmina Dio li creò: La donna nell'Ebraismo, Sovera Edizioni, Roma, 2015, p.27.
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mantenimento dei valori che lei deve conoscere a fondo attraverso lo 
studio della Torah.
Gli obblighi che la Bibbia affida in modo particolare alla donna, sono 
fondamentalmente 'mitzvot domestiche' in quanto è la donna ad essere 
maggiormente presente entro le mura domestiche.
La donna ebrea può svolgere fuori casa una attività lavorativa, basta 
che questa non le impedisca di portare avanti gli obblighi religiosi che 
le  sono esplicitamente  affidati  e  che  sono:  il  prelievo di  una  parte 
dell’impasto  destinato  alla  panificazione;  la  purità  famigliare; 
l’accensione dei lumi al Sabato e durante le festività maggiori.
Nell’antichità, era esclusa dalla vita comunitaria e relegata fra le pareti 
domestiche,  sottomessa  al  padre  o  al  marito.  Con il  Medio  Evo si 
designarono  due  sfere  di  civilizzazione  molto  diverse  tra  loro:  al 
mondo  occidentale  si  oppose  quello  orientale  sotto  sovranità 
musulmana  e,  quindi,  le  differenti  situazioni  socioculturali  ed 
economiche che si delinearono per le comunità ebraiche costituirono 
un fattore di diversità spesso sostanziale.
Piace ricordare, a stemperare le rigidità delle regole nei confronti della 
donna, questo detto del Talmud, dove, similmente al Corano, le parole 
verso la donna mostrano quel concetto di uguaglianza poi snaturato 
nelle varie interpretazioni :“State molto attenti a non far piangere una 
donna: poi Dio conta le sue lacrime! La donna è uscita dalla costola 
dell’uomo, non dai suoi piedi perché debba essere calpestata, né dalla 
testa per essere superiore, ma dal fianco per essere uguale… un po’ più 
in basso del braccio per essere protetta e dal lato del cuore per essere 
amata”20.
E' in questo tipo di contesto che si inserisce la figura di Gesù, come 
20 Talmud significa  “insegnamenti”.  E' un libro sacro della religione ebraica in cui 
sono contenuti i commenti della Torah (il libro dell'alleanza tra Yahweh e il popolo 
ebraico) da parte di varie scuole rabbiniche. Il Talmud è composto da 63 libri (più 4 
trattati esterni).
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portatore di una nuova concezione della donna. 
Egli,  figlio  di  Dio,  nasce  da  una  donna,  alle  donne perdona  anche 
l'adulterio, sono le donne a ungerlo appena ucciso e sono le donne a 
cui  apparirà  appena risorto,  in  un crescendo di  significati  simbolici 
dove la dignità femminile appare in tutta la sua pienezza.
“Il  cristianesimo  primitivo  aveva  svuotato  il  dominio  patriarcale 
attraverso nuove concezioni  e  nuove relazioni  comunitarie,  non più 
fondate su quelle famigliari; aveva abbattuto la rigida separazione tra 
sfera  religiosa  pubblica  e  sfera  privata;  aveva  sviluppato  rapporti 
paritari anche per quanto riguarda l'esercizio delle capacità decisionali, 
sostenuto,  in  questo,  dal  favore  di  cui  godeva  l'emancipazione 
femminile in ambiente ellenistico. Aveva così promosso la liberazione 
culturale e politica delle donne che, a livello individuale, aderirono in 
gran numero al nuovo stile di vita, soprattutto dalle classi sociali più 
basse”21.
Le parole più significative e liberatorie nei confronti del ruolo della 
donna ci vengono, infatti,  da un Discepolo di Gesù, Paolo di Tarso: 
“Non c'è più né giudeo né greco; non c'è più né schiavo né libero; non 
c'è più né uomo né donna; poiché tutti siete diventati uno in Cristo”22.
Tutto  ciò  avrebbe  dovuto  favorire  una  condizione  della  donna  in 
controtendenza con il passato, ma le società umane sono state rette da 
uomini  e  per  gli  uomini,  dunque  il  primo messaggio  cristiano  si  è 
dissolto nel tempo e nello spazio.
E poi venne Francesco, il Papa, a rileggere la Genesi e a ribaltare la 
tesi per cui la colpa di ogni male ricade su Eva, a restituire alla donna 
ciò che l'uomo le aveva rubato nel corso dei secoli.
Giovedì 16 settembre 2015, Città del Vaticano: La carezza del Papa 
alle donne “Non chiamatele più peccatrici”.
21 Patrizia Farronato,  Dalla parte di Sara, per una interpretazione femminista delle  
Scritture, Il Segno, Gabrielli Editore, Verona, 2008, p.58.
22 Gal. 3,28.
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Riportiamo qui  alcuni  passaggi  di  questo discorso alla  chiusura del 
ciclo di catechesi sulla famiglia:
“Pensate quale profondità si apre qui. Esistono molti luoghi comuni, a 
volte persino offensivi, sulla donna tentatrice che ispira al male. Invece 
c'è spazio per una teologia della donna che sia all'altezza di  questa 
benedizione di  Dio per  lei  e  per la  generazione.  Il  mondo creato è 
affidato all'uomo e alla donna: quello che accade tra loro dà l'impronta 
a tutto. Il loro rifiuto alla benedizione di Dio approda fatalmente ad un 
delirio  di  onnipotenza  che  rovina  ogni  cosa.  E'  ciò  che  chiamiamo 
'peccato originale'. E tutti veniamo al mondo con questa malattia. (…) 
la donna porta una segreta e speciale benedizione, per la difesa della 
sua creatura dal Maligno, come la Donna dell'Apocalisse che corre a 
nascondere il figlio dal Drago. E Dio la protegge”23
Secondo i vaticanisti,  le parole di Francesco non sono un passaggio 
come  un  altro,  ma  segnano  una  pietra  miliare  nel  cammino  di 
rinnovamento già intrapreso da Giovanni Paolo I,  quando riconobbe 
che “Dio è anche madre”.
1.3 Il femminismo
L'inferiorità biologica, psicologica e sociale delle donne veniva sancita 
dalla società maschile, ma accettata e anzi orgogliosamente ostentata 
da tutta una società di donne che attraverso i secoli mantennero alta la 
fiaccola  dell'abnegazione  e  del  sacrificio,  della  sottomissione  e 
dell'obbedienza.  Quindi  è  evidente  che,  al  di  là  delle  più  cupe 
costrizioni, non c'è, nella storia, solo la minaccia esterna, “l'antico e 
sempre nuovo tentativo dell'uomo di dominarla e strumentalizzarla, e 
non solo romanticamente. Di qui lo stato di subordinazione femminile 
23 Nina Fabrizio, La carezza del Papa alle donne “Non chiamatele più peccatrici”, 
La Nazione, 17/10/ 2015, p.12.
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che, guarda caso, non è solo un peccato originale storico-sociologico 
che grava su tutta la cosiddetta civiltà di origine maschista – come 
amano dire le femministe- ma è anche un autentico peccato originale 
teologico  come  si  legge  in  Gen.3 24.  Ma  c'è  anche  una  minaccia 
interna, e cioè la donna che contende se stessa: forse un boomerang del 
troppo  lungo  e  monomaniaco  suo  lottare  contro  tutto  e  tutti,  col 
risultato che, alla fine, la donna è diventata problema a se stessa. Per 
dirla con Jeanne Cressanges, il dramma delle donne è solo colpa degli 
uomini, che non le sanno capire, apprezzare e dar loro quello che si 
aspettano?” 25.
Erano le donne stesse, secondo più di uno storiografo, a portare avanti 
un'ideologia  di  subalternità  e,  ragionevolmente,  la  rinascita  poteva 
essere impugnata solo dalle donne.
E' da tali premesse che si sviluppa il femminismo, dalle donne, fra le 
donne, per le donne, ma non solo.
I  due  momenti  che  favorirono  il  sorgere  di  una  nuova  coscienza 
femminile,  nella  società  contemporanea,  sono  rappresentati 
dall'affermarsi  della  borghesia  e  del  pensiero  illuministico  e  dalla 
rivoluzione  industriale,  mentre,  diversamente  a  quanto  si  potrebbe 
pensare,  la  Rivoluzione  francese,  seguendo  le  idee  di  Rousseau, 
considerava che solo il maschio, proprietario e capofamiglia, poteva 
essere considerato come cittadino, mentre la donna, che pure aveva 
partecipato attivamente, veniva esclusa dal voto.
All'inizio donne e Rivoluzione non apparivano conflittuali, anzi, ne era 
favorita la partecipazione anche se fin dall'inizio era considerata più 
nociva che utile.
24 Il  Libro  della  Genesi  è  il  primo  libro  del  Pentateuco  e  tratta  delle  origini  
dell'universo, della creazione del genere umano, del peccato originale, della storia dei 
patriarchi prima del diluvio, della chiamata di Abramo fino alla morte di Giacobbe
25 Piersandro Vanzan S.I., La donna contesa. Analisi e prime forme del femminismo, 
in Civiltà Cattolica, Edizioni 3187-3192, Roma, 1983, p.25.
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Nel suo libro 'Les femmes de la Revolution', Michelet così argomenta: 
“Chaque parti périt par les femmes.”, e poiché Lafayette, i Girondini, 
Roland e Robespierre sono caduti di fatto a causa delle azioni di una 
donna,  “lors  méme  que  leur  influence  était  la  plus  respectable  
preparaient souvent la mort des partis”26.
Nello stesso Michelet  la  figura della  donna distruttrice trova la  sua 
contrapposizione nella donna madre, pietosa e angelica, recuperando 
quel dualismo tra angelo e demone che aveva caratterizzato i secoli 
precedenti.
L'impegno per le pari opportunità era stato portato avanti proprio in 
Francia da Olympia de Gouges, più emancipazionista che femminista, 
con  la  “Dichiarazione  dei  diritti  della  donna  e  della  cittadina”  del 
1792:  “  I  diciassette  articoli  della  Déclaration della  De  Gouges 
ricalcano  gli  articoli  della  Dichiarazione  dei  diritti  dell'uomo,  
mettendo  chiaramente  in  discussione  la  supposta  universalità  del 
termine 'uomo'. Negli articoli X e XI la De Gouges riafferma i diritti 
alla libertà di opinione e di parola per le donne. “La donna ha il diritto 
di  salire sul patibolo; dovrebbe avere ugualmente il  diritto di salire 
sulla  tribuna”  per  parlare  in  pubblico  e  dinnanzi  all'Assemblea 
Nazionale.  Dal  momento  che  le  donne  sono  sottoposte  al  potere 
coercitivo della legge dovrebbero avere il diritto di prendere parte alla 
sua formazione. Nell'articolo XI specifica una delle ragioni per cui la 
libertà  di  parola  è  tanto  importante  per  le  donne:  'la  libera 
comunicazione di idee e di opinioni è uno dei più preziosi diritti della 
donna,  dal  momento  che  questa  libertà  garantisce  che  i  padri 
riconoscano i propri figli. Ogni cittadina può così liberamente dire: io 
sono la madre di tuo figlio”27.
26 Louis  Devance,  Le  féminisme  pendant  la  Révolution  française,  in Annales 
historiques  de  la  Révolution  française,  AHRF,  Le  Havre,  1977,  www.ahrf. 
Revues.org., p.345-346.
27 Roberta  Adelaide  Modugno,  Mary  Wollstonecraft:  diritti  umani  e  rivoluzione  
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Contemporaneamente,  in  Inghilterra  Mary  Wollstonecraft  scrisse 
“Vindication of the Rights of Woman”, un trattato sulla rigenerazione 
della virtù civica, dove la donna riveste un ruolo centrale e dove, “sin 
dall'Introduzione  l'autrice  osserva  che  le  donne  si  trovano  in  una 
innegabile  condizione  di  inferiorità,  la  cui  causa  non  è  però  da 
attribuirsi  alla  natura,  bensì  all'educazione  ad esse  tradizionalmente 
impartita”28.
Ma se, in Inghilterra si svilupparono molti circoli femminili e le idee 
riformiste  attecchirono,  così  non  si  può  dire  della  Francia,  come 
abbiamo  visto,  dove  la  De  Gouges,  che  era  anche  direttrice  del 
giornale “L'Impatient”, fu addirittura ghigliottinata, nel 1793 “per aver 
dimenticato le virtù del suo sesso”. 
Con l'avvento della società industriale, dove pure la donna è ammessa 
alle fasi lavorative, si compie quel processo di divisione del lavoro, 
iniziato fin  dall'epoca  preistorica,  in  cui  la  donna viene  considerata 
lavoratrice  di  serie  ,  relegata  in  ruoli  subordinati  e  marginali  con 
stipendio inferiore, anche a parità di mansione.
Si  è  discusso a  lungo,  soprattutto  all'interno della  borghesia  di  fine 
Ottocento, sull'impatto che l'impegno lavorativo avrebbe potuto avere 
sulla donna: dal punto di vista della moralità e legalità per il fatto che 
percepisse  un  salario,  cosa  che  la  avrebbe  allontanata  dal  suo 
tradizionale ruolo di  dipendenza giuridica e  sociale  dal  padre o dal 
marito;  dal  punto  di  vista  della  compatibilità  fra  femminilità  e 
percezione di un salario, poiché fino a quel momento l'attività della 
donna era ristretta a pochi comparti quasi tutti di genere casalingo e 
legati al suo stereotipo di moglie, madre e donna di casa. Come ricorda 
Imarisio:  “  Nel  secondo  Ottocento  la  donna  lavoratrice  e 
principalmente tale per stretta necessità familiare. Comincia a lavorare 
francese, 2002 Rubettino Editore, Catanzaro, p.144.
28 Roberta Adelaide Modugno, op. cit., p.147.
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da bambina accudendo gli  animali  del pollaio e della stalla,  oppure 
aiuta  i  genitori  lavoranti  a  domicilio  (il  lavoro  domiciliare  è  un 
fenomeno assai diffuso sia in zone rurali, sia in zone urbane). Divenuta 
ragazza, coadiuva sovente il lavoro materno nell'ambito dell'economia 
familiare e però, vivendo in famiglia rappresenta a volte un balzello 
insostenibile. La ragazza è costretta a cercare lavoro fuori casa, che le 
viene dato spesso dalle mansioni di cameriera, lavandaia, serva”29.
Per quanto riguarda l'impatto del lavoro in fabbrica, vennero portati 
avanti  studi  che  mostravano  quanto  fosse  dannoso  per  la  salute 
femminile, fino al rischio di sterilità, ma soprattutto veniva obbiettato 
che  un  tale  impegno  avrebbe  danneggiato  notevolmente 
l'organizzazione  quotidiana  della  famiglia  e  la  cura  dei  figli.  Tutte 
queste argomentazioni portarono a una naturale disparità nei confronti 
dei due sessi a sfavore di quello femminile, a una differenza di salario 
motivata anche da giustificazioni di tipo fisico e biologico, arrivando a 
una divisione per genere dove alle donne veniva assegnato un lavoro a 
basso costo e adatto alle mani delle donne, soprattutto il tessile e più 
tardi anche il calzaturiero sostituendo la corda ai chiodi per permettere 
il lavoro femminile che consentiva, a fronte di un salario inferiore, un 
più alto guadagno.
“In fabbrica gli orari  son disumani, da dieci a dodici ore al  giorno, 
anche per i bambini a partire dai nove anni in certe manifatture tessili. 
Gli  incidenti  sono all'ordine del  giorno:  ustioni,  cadute,  mutilazioni 
provocate da macchinari che afferrano un dito, una mano, un braccio; 
le deformità fisiche inevitabili a causa della posizione innaturale del 
corpo e del prolungato tempo in cui si sta in piedi (fino alla metà del 
XX secolo,  le  operaie  hanno dovuto combattere  durissime lotte  per 
ottenere  il  diritto  a  sedersi  per  qualche  minuto  durante  l'orario  di 
29 Eligio  Imarisio,  Donna  poi  artista:  identità  e  presenza  tra  Otto  e  Novecento, 
Franco Angeli, Milano,1996, p.21.
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lavoro); l'umidità (dovuta all'acqua che esce continuamente dai fusi per 
la  filatura)  provoca  ritardi  nello  sviluppo  femminile  (mestruazioni 
tardive  o  anemie)  e,  soprattutto,  la  tubercolosi  e  l'invecchiamento 
precoce che fanno strage di giovani nel primo terzo della loro vita”30.
Le  donne  stesse,  stritolate  da  tutta  questa  serie  di  limitazioni 
psicologiche e culturali, si dedicavano al lavoro più spesso da nubili, 
mantenendo come idea fondante della loro vita il fatto che la prima 
occupazione rimanesse la cura della famiglia e per questo lavoravano 
anche da sposate, ma solo se lo stipendio del marito non era sufficiente 
al sostentamento.
Anche  la  politica  e  il  sindacalismo  si  uniformarono  al  concetto 
dominante,  tanto  che  Marx  e  Engels  nel  “Manifesto  del  Partito 
comunista” così affermavano:
”Quanto  meno  il  lavoro  manuale  esige  abilità  e  forza,  vale  a  dire 
quanto più l’industria moderna si sviluppa, tanto più il  lavoro degli 
uomini viene soppiantato da quello delle donne e dei fanciulli”31.
Il femminismo divenne un movimento organizzato nel diciannovesimo 
secolo,  come  effetto  di  una  più  sentita  e  più  vasta  consapevolezza 
dell'ingiusto  trattamento  riservato  alle  donne  e  del  diffondersi  dei 
movimenti  di  riforma  sociale.  Il  socialista  utopista  Charles  Fourier 
coniò  il  termine  “féminisme” nel  1837.  Già  nel  1808,  egli  aveva 
affermato  che  l'espansione  dei  diritti  delle  donne  fosse  il  principio 
fondamentale di ogni progresso sociale.
La  nascita  del  movimento  si  fa  risalire  alla  prima  Women's  Rights 
Convention a Seneca Falls, New York, nel 1848, dove il 19 e 20 luglio 
30 Annie Goldmann,  Le donne entrano in scena: dalle suffragette al  femminismo, 
Giunti Editore, Firenze, 1996, p.13.
31 Il Manifesto del Partito fu redatto da Karl Marx e Friedrich Engels tra il 1847 e il 
1848  e  pubblicato  a  Londra  nel  febbraio  del  1848.  Questo  famosissimo  scritto 
rappresenta la  dichiarazione dei  principi  sui  quali  si  fonda il  comunismo e  degli 
obbiettivi  propri  del  partito  comunista.  Nel  preambolo  si  descrive  la  storia 
dell'umanità  come una continua lotta  tra  classi  dall'antichità  fino alla  rivoluzione 
industriale dove il mondo è diviso tra borghesi e proletari.
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1848 un gruppo di donne americane, richiamandosi alla Dichiarazione 
d’Indipendenza del 1776, scrissero una delle grandi dichiarazioni dei 
diritti delle donne: la “Declaration of Sentiments”.
Le autrici del documento furono Lucretia Mott  (1793-1880),  Martha 
C.  Wright  (1806-1875),  Elizabeth  Cady Stanton  (1815-1902),  Mary 
Ann McClintock (1800-1884).
Nel 1869, John Stuart Mill pubblicò “The Subjection of Women”. 
Fu allora che le donne iniziarono a sollevare il problema delle "pari 
opportunità"  e le prime rivendicazioni  iniziarono proprio in Francia 
per il diritto al divorzio già dal 1872: Dumas figlio, che era solito dire 
che l'uomo nulla può senza Dio, ma la donna nulla può senza l'uomo, 
le chiamerà "femministe", usando il termine in senso dispregiativo.
Il movimento femminista contemporaneo si è affermato negli anni '60 
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del Novecento, con l'intento di modificare radicalmente la divisione 
sessuale  dei  ruoli  maschili  e  femminili  e  quindi  di  rimettere  in 
discussione,  in  tutti  gli  aspetti  della  vita  sociale,  una  gerarchia  di 
genere che assegna il primato agli individui, in base a soli rapporti di 
potere  che  trovano  fondamento  proprio  nella  sessualità  maschile.
Lo  sviluppo  del  femminismo  si  fonda  sulla  riflessione  in  chiave 
storico-antropologica  e  sociologica dei  rapporti  fra  sessi  nei  diversi 
campi  della  società  e  sulle  dinamiche  che  sono  all'origine  di  una 
disparità di distribuzione del potere.
Le  prime  figure  significative  del  movimento  femminista  furono 
Amelia  Bloomer  e  Elizabeth  Cady  Stanton,  che  nel  1850 
rivoluzionarono  l'abbigliamento  femminile  di  stampo  vittoriano, 
scomodo e costoso, proponendo nuovi modelli più portabili, chiamati 
bloomers, dal nome di una delle due creatrici, e introducendo anche 
l'uso  dei  pantaloni,  che  fino  a  quel  momento  erano  stati  una 
prerogativa dei soli maschi.
Il  secolo  XIX fu  dunque  il  periodo  in  cui  germogliarono  le  prime 
forme di femminismo, proprio in quel periodo di rinnovamento, ma 
che  manteneva  la  posizione  della  donna  nelle  società  occidentali 
comunque ancorata a quei pregiudizi radicati, frutto di secoli di prassi 
che manteneva le donne fuori dalla partecipazione alla vita pubblica. 
Proprio  in  conseguenza  di  ciò,  il  passaggio  fondamentale  per  la 
rivisitazione  del  ruolo  femminile  nelle  società  occidentali  veniva 
portato avanti dal movimento delle suffragiste, che manifestavano per 
ottenere il diritto di voto per la popolazione femminile. A seguito di 
questo movimento nacquero altre correnti politico-movimentiste legate 
sempre  ai  diritti  della  donna:  tra  queste  possiamo  ricordare  il 
socialismo femminista, che si batteva per un riformismo sociale che 
vedesse nell'emancipazione un elemento qualificante; a capo di questa 
corrente era Carrie Lane Chapman Catt, che viene ricordata per il suo 
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impegno  pacifista.  Un  altro  movimento  fu  quello  del  femminismo 
radicale, la cui leader era Charlotte Perkins Gilman (1885-1977).
Negli  ultimi  anni  del  diciannovesimo  secolo,  anche  in  America  il 
Movimento  femminile,  portato  avanti  dalle  suffragette,  rivendica  il 
diritto di voto alle donne culminante con la fondazione, nel 1899, del 
“Consiglio Internazionale delle Donne”.
In Italia, nel corso del quarto congresso pedagogico, svoltosi a Firenze 
nel  1864,  il  senatore  Raffaello  Lambruschini  aveva  sostenuto  con 
grande  solennità  che  la  donna  è  dotata  di  una  bellezza  fatta  «di 
pazienza, di abnegazione di sé, di mansuetudine che acquista le proprie 
e le ire altrui, di compassione che sente i mali di tutti, di generosità che 
li soccorre, dimentica di sé medesima. Bellezza che piglia ora la forma 
di madre ora di suora della carità»32.
Tale dichiarazione si inseriva in un contesto sociale italiano di grande 
sbilanciamento a sfavore della donna.
In  una  situazione  tale  e  in  coerenza  con  gli  altri  movimenti  che 
rivendicavano  i  diritti  delle  donne,  anche  In  Italia  nascono i  primi 
germi di quel femminismo militante che vide tra le principali ispiratrici 
Sibilla  Aleramo  che,  con  il  suo  libro  autobiografico,  Una  donna , 
intende restituire  alla  donna quella  dignità  che per  secoli  le  è  stata 
tolta.
Un  altro  personaggio  importante  è  Anna  Maria  Mozzoni,  definita 
“l'emancipazionista  più  coerente  d'Italia”  e  Anna  Kuliscioff, 
promotrice del voto alle donne.
Nel 1899 era già presente in Italia la 'Federazione romana delle opere 
di  attività  femminile',  mentre  il  “Consiglio  Nazionale  delle  Donne 
Italiane”, fu fondato nel 1903 a Roma. Le donne italiane, e soprattutto 
32 Atti del quarto congresso pedagogico italiano, tenuto in Firenze nel settembre del  
1864, pubblicati per cura della Società pedagogica italiana, Tipografia di Domenico 
Salvi e C., Milano, 1864, p.23.
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le lavoratrici, venivano guidate dalle parole della Kuliscioff, che già da 
tempo affermava che la donna è doppiamente schiava, sia del marito 
che del capitale. I comitati per il suffragio femminile, formatisi fin dai 
primi del '900, presieduti a Roma da Grazia Deledda e a Milano da 
Maria  Montessori,  nel  1909  scrivono  un  manifesto  di  protesta.  
Il movimento femminile italiano si preoccupò soprattutto del problema 
centrale  della  ricostruzione  della  famiglia,  tanto  che,  nei  tre  grandi 
congressi,  i  lavori  si  incentrarono sul  tema della  rivalutazione della 
famiglia e delle  riforme giuridiche,  economiche e morali  relative ai 
diritti:  espandendosi  in  maniera  esponenziale  nel  ventesimo secolo, 
riscontra un successo notevole presso le classi dirigenti, grazie a una 
maggiore  sensibilizzazione  e  ad  un  maggiore  senso  morale  che  la 
donna porta in tutte le riforme dell'attività sociale e politica. 
E' stato però soltanto nel Novecento, soprattutto nell'ultimo ventennio, 
che la donna ha preso coscienza della sua identità è divenuta soggetto 
della storia alla pari con l'uomo.
“In Italia il femminismo nasce contemporaneamente a quello dei Paesi 
più avanzati sul piano economico, sociale e politico, e si afferma in 
conseguenza  di  un  distacco  dai  vari  movimenti  politici  organizzati 
delle sinistre,  vecchie e nuove. Intorno al  1970 si precisano in sedi 
diverse, principalmente a Roma e a Milano, gli orientamenti di lotta 
politica fortemente critici nei confronti delle sinistre organizzate, e le 
modalità  di  organizzazione  'alternativa',  basata  sui  gruppi  di 
autocoscienza e sulla diffusione e circolazione 'orizzontale' delle idee, 
cioè  con  mezzi  e  modalità  che  prescindono  volutamente  da  centri 
direttivi  nazionali  e da leadership personali.  Anche in Italia,  per un 
decennio circa, il movimento delle donne si afferma non solo con la 
pratica  dei  gruppi  di  autocoscienza  e  con  l'elaborazione  teorica  a 
questa collegata, ma sul terreno delle grandi lotte sociali, per l'aborto 
legalizzato e assistito, per il divorzio, per i servizi sociali garantiti, per 
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le pari opportunità nei luoghi di lavoro e in quelli istituzionali.
Lotte  che  si  pongono  in  continuità  con  una  tradizione  secolare  di 
presenza politica femminile nelle organizzazioni e nei movimenti sia 
delle  sinistre  sia  del  mondo  cattolico,  ma  che  portano  a  un  salto 
qualitativo nella definizione degli obbiettivi, delle iniziative politiche e 
delle pratiche di partecipazione”33.
Le  donne  ebbero  il  voto  nel  1946,  ma  fu  dopo  il  1968  che  il 
movimento  femminile  si  propagò  in  aree  sempre  più  vaste, 
impegnandosi attivamente per la legge sul divorzio, il nuovo diritto di 
famiglia,  la  legalizzazione  dei  contraccettivi  e  poi  dell’aborto, 
l’istituzione  dei  consultori  familiari.  Negli  anni  '80  le  istanze  di 
emancipazione  e  di  egualitarismo  hanno  trovato  riconoscimento 
anche in ambito istituzionale con la creazione di una commissione 
governativa per le pari opportunità. Tale progetto, portato avanti per 
eliminare le disparità di trattamento e le disuguaglianze presenti in 
campo politico e sociale, tra cui la presenza di candidate nelle liste 
elettorali  in  un  numero  minimo  garantito  e  le  discriminazioni  nel 
lavoro rispetto agli uomini, ha visto la luce dopo un lungo percorso:
10 aprile  1991,  Legge n.125 “Azioni  positive  per  la  realizzazione 
della parità uomo-donna nel lavoro”
27 marzo 1997, Direttiva della Presidenza del Consiglio dei Ministri 
“Azioni volte a promuovere l'attribuzione di poteri e responsabilità 
alle donne, a riconoscere e garantire libertà di scelta e qualità sociale 
a uomini e donne”;
8  marzo  2000,  Legge  n.  53  “Disposizioni  per  il  sostegno  della 
maternità e della paternità per il diritto alla cura e alla formazione e 
per il coordinamento dei tempi delle cittadine e dei cittadini”
23 maggio 2000, D.L. n. 196 "Disciplina dell'attività delle consigliere 
33 Adriana Cavarero, Franco Restaino, Le filosofie femministe, Pearson Italia, Torino, 
2002, p.69.
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e dei consiglieri di parità e disposizioni in materia di azioni positive, a 
norma dell'articolo 47 della legge 17 maggio 1999, n. 144"
26  marzo  2001,  D.L.  n.  151,  “Testo  unico  delle  disposizioni 
legislative  in  materia  di  tutela  e  sostegno  della  maternità  e  della 
paternità” a norma dell'articolo 15 della legge 8 marzo 2000, n. 53
30 marzo 2001, D.L. n.  165 “Norme generali  sull'ordinamento del 
lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche” (art. 57)
30 maggio 2005, D.L. n. 145 "Attuazione della direttiva 2002/73/CE 
in  materia  di  parità  di  trattamento  tra  gli  uomini  e  le  donne,  per 
quanto riguarda l'accesso al lavoro, alla formazione e alla promozione 
professionale e le condizioni di lavoro"
11 aprile 2006, D.L. n. 198 “Codice delle pari opportunità tra uomo e 
donna”,  a  norma dell'articolo  6 della  legge  28 novembre  2005,  n. 
246”
 Direttiva  23 maggio  2007 “Sulle  misure  per  attuare  parità  e  pari 
opportunità tra uomini e donne nelle amministrazioni pubbliche”
Legge  18  giugno  2009,  n.  69  “Disposizioni  per  lo  sviluppo 
economico, la semplificazione, la competitività nonché in materia di 
processo civile”, (art.38)
 Decreto legislativo 25 gennaio 2010, n.5 “Attuazione della Direttiva 
2006/54/CE relativa al principio delle pari opportunità e della parità 
di  trattamento  fra  uomini  e  donne  in  materia  di  occupazione  e 
impiego (rifusione)”
4 novembre 2010, Legge n. 183 “ Deleghe al governo in materia di 
lavori usuranti, di riorganizzazione di enti, di congedi e permessi, di 
ammortizzatori  sociali,  di  servizi  per  l'impiego,  di  incentivi 
all'occupazione, di apprendistato, di occupazione femminile, recanti 
misure contro il  lavoro sommerso e disposizioni in tema di lavoro 
pubblico e di controversie di lavoro”, (art.21)
22  dicembre  2011  Legge  n.214  “Conversione  in  legge,  con 
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modificazioni,  del  decreto-legge  6  dicembre  2011,  n.  201,  recante 
disposizioni urgenti per la crescita, l'equità e il consolidamento dei 
conti pubblici”, (art. 24, comma 27)
28 giugno 2012 Legge n.92 “Disposizioni in materia di riforma del 
mercato del lavoro in una prospettiva di crescita”, (art. 4)
5 ottobre 2012 D.M. “Attuazione dell'art. 24, comma 27, del decreto-
legge 6 dicembre del 2011, n.201, convertito con modificazioni, dalla 
legge  22  dicembre,  n.214,  di  istituzione  del  Fondo  per  il 
finanziamento  di  interventi  a  favore  dell'incremento  in  termini 
quantitativi e qualitativi dell'occupazione giovanile e delle donne”
22 dicembre 2012 D.M. “Introduzione,  in  via  sperimentale  per  gli 
anno 2013-2015, del congedo obbligatorio e del congedo facoltativo 
del  padre,  oltre  a  forme  di  contributi  economici  alla  madre,  per 
favorire il rientro nel mondo del lavoro al termine del congedo”34.
Dalle prime proposte è passato un trentennio e ancora tante tematiche 
riguardanti  le  pari  opportunità  non  hanno  trovato  applicazione 
concreta, mostrando, se ce ne fosse bisogno, quale sia la strada per la 
parità dei diritti in un stato, e non solo in Italia, dove ufficialmente 
non esiste disparità.
Il  femminismo  ha  raggiunto  con  l'impegno  costante  risultati 
comunque ragguardevoli.
Tutto ciò premesso, occorre, in conclusione, esaminare, anche se pur 
brevemente,  la  complessità  di  un  fenomeno  che  difficilmente  può 
essere semplificato con una sola parola: “Se infatti definiamo come 
femminismo  una  posizione  politica  indirizzata  al  superamento 
dell'idea di una naturale inferiorità della donna e alla rivendicazione 
di una parità di condizioni tra uomini e donne, soprattutto sul piano 
dell'educazione  e  della  condizione  civile  e  politica,  utilizziamo un 
concetto  talmente  ampio  da  essere  di  scarsa  utilità.  Se  proviamo 
34 Ministero Delle Pari Opportunità, in www.pariopportunita.gov.it.
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tuttavia  a  restringerne  lo  spettro  resta  necessariamente  fuori  una 
qualche  rilevante  componente  della  sua  ricca  tradizione.  Essa 
presenta infatti una pluralità di femminismi, anche molto diversi gli 
uni  dagli  altri.  C'è  un femminismo radicale,  separatista,  evolutivo, 
essenzialista.  C'è  un  femminismo  afroamericano,  un  femminismo 
islamico, un femminismo cristiano. C'è un femminismo liberale, un 
femminismo  marxista,  un  femminismo  socialista.  E,  ancora,  un 
femminismo  psicoanalitico,  un  femminismo  esistenzialista,  un 
femminismo  postmoderno.  Alcuni  sono  inconciliabili,  altri  sono 
variamente intrecciati.  Alcuni  affermano che donne e  uomini  sono 
eguali. Altri sostengono una teoria della differenza”35.
35 Maria Pia Paterno, Femminismo, in Giovanni Dessì (a cura di), Le parole della 
politica, Edizioni Nuova Cultura, Roma, 2012, p.81
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Capitolo 2
La condizione della donna nell'Islam
2.1 Il Corano نآرقلا
La parola italiana "Corano" (in inglese e tedesco "Koran", in francese 
"Coran" e in spagnolo "Corán") deriva dalla parola araba “Qur'ān”, la 
cui  radice  è  qa-ra-ʼa  che  significa  recitare,  recitare  salmodiando, 
declamare,  leggere,  leggere  attentamente,  studiare, conseguente  al 
termine  aramaico  qeryānā,  che  indica,  nel  linguaggio  liturgico,  la 
solenne recitazione dei testi sacri e quindi, per estensione, anche gli 
stessi testi.
La parola  Qur'ān viene usata nello stesso Corano: “In verità questo 
Corano guida a ciò che è giusto e annuncia ai fedeli che compiono il 
bene che avranno una grande ricompensa”36.
Inoltre  nel  Corano  non  troviamo  mai  la  parola  “Rivelazione”,  ma 
l'utilizzo  del  termine  nuzūl, ossia  di  discesa anche  quando  ci  si 
riferisce alla Torah e al Vangelo. Infatti, per l'Islam, “Dio ha scelto di 
parlare all'uomo e la sua parola discende dunque dal livello divino al 
livello  umano  e  si  concretizza  in  una  favella  umana,  l'ebraico, 
l'aramaico, l'arabo o qualunque altra lingua”37.
È fondamentale distinguere tra Corano, hadith al-qudsi e hadith.
Gli  hadith riguardano la persona di Maometto: detti, azioni e silenzi: 
sono alcune decine di migliaia riuniti in diverse raccolte e spesso in 
contrasto tra loro. Secondo l'autorevolezza di chi li ha trasmessi gli 
36 Hamza R. Piccardo (traduzione a cura di), Il Nobile Corano, Edizioni Al Hikma, 
Milano, 2012,Corano, XVII-9. Tutte le citazioni del Corano in lingua italiana sono 
tratte da questa edizione.
37 Mohamed Talbi, Universalità del Corano, Jaka Book, Milano, 2007, p.17.
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hadith vengono distinti in autentici, accettabili e deboli. Gli hadith al-
qudsi sono le parole di Allah trasmesse alla gente attraverso le parole 
del  Profeta:  essi  rappresentano  il  commento  alla  parola  di  Dio, 
spiegando e completando le indicazioni contenute nel Corano che è “la 
Parola di Allah rivelata a Maometto e trasmesse alla gente”.
Il Corano si divide in Ayāt, versetti, ordinati all'interno di 114 sure (o 
capitoli). Ogni sūrah è preceduta, a eccezione della nona, dalla formula 
detta  basmala,  cioè “in nome di  Dio clemente  e  misericordioso”,  e 
porta uno o più nomi.
L'ordine dei versetti e dei capitoli non rappresenta l'ordine cronologico 
della  rivelazione:  i  primi  versetti  rivelati  si  trovano  nella 
novantaseiesima sura, infatti Maometto, durante la sua vita, non pensò 
a raccogliere organicamente le rivelazioni. Il testo canonico, accolto da 
tutti i musulmani venne fissato, intorno al 650, per ordine del califfo 
Uthmān, da una commissione presieduta da un segretario del profeta, 
Zaid ibn Thabit.
Le imperfezioni della scrittura araba del tempo, anche se in presenza di 
una  tradizione  orale  del  testo  ben  consolidata,  portarono  ad  alcune 
diversità di lettura nelle varie scuole e quindi a diverse interpretazioni 
che, alla fine, si ridussero a due: quella della scuola di Kufa e quella 
della scuola medinese.
Il Corano ebbe una quantità enorme di edizioni e di commentari.
In Europa viene usata l'edizione del Flügel (Lipsia, 1841), riprodotta 
dall'italiano L. Bonelli ne Il Corano con tavole di concordanza (1937). 
La prima versione latina del Corano fu quella che Pietro il Venerabile 
(1094-1156) fece tradurre dall'arabo a Toledo da un gruppo di studiosi, 
europei e arabi.
La traduzione fu ultimata nel 1143 e, nonostante alcuni errori,  fu il 
punto di partenza per le future trattazioni del Corano, fino al secolo 
XVII.
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Nel Corano c'è innanzitutto l'immagine di Dio: potenza, conoscenza, 
misericordia.  Una  concezione  esasperatamente  monoteistica,  che 
riflette  gli  sforzi  rivoluzionari  di  Maometto  contro  un  ambiente 
“animista”. La teologia si amplia poi in un disegno cosmologico che 
comprende angeli, diavoli e profeti (da Adamo a Gesù Cristo). Ci sono 
prescrizioni  di  culto:  le  preghiere rituali,  l'elemosina,  il  digiuno nel 
mese di Ramadàn38, il pellegrinaggio alla Ka'ba39. 
Partendo dalle prescrizioni morali  come la pietà,  la  misericordia,  la 
generosità, la giustizia, l'onestà fino a giungere a vere e proprie leggi, 
possiamo notare come, tramite il Corano, ogni questione legale viene 
moderata da un principio morale.
38 Il mese di Ramadan è il nono mese dell'anno lunare islamico, quindi non cade mai 
nello stesso periodo, poiché ogni anno lunare retrograda rispetto all'anno solare di 
circa dieci giorni. Il  digiuno di Ramadhan consiste nel non assumere ne' cibo ne' 
bevande, nel non fumare, nel non avere rapporti coniugali, nel non ingerire e non 
introdurre nel corpo nessun tipo di sostanze (anche medicinali) ,  nell'arco diurno, 
dall'alba  al  tramonto  per  tutti  i  giorni  del  mese  di  Ramadhan.
Il digiuno inizia esattamente al periodo della preghiera del Fajr (alba), (o per cautela, 
15 minuti  prima del  Fajr),  per  poi  terminare  esattamente  al  periodo del  maghrib 
(tramonto), Il digiuno islamico nel mese di Ramadan, www.islaminticino.ch.
39 Il pellegrinaggio alla Mecca è uno dei cinque pilastri della fede islamica ed è un  
momento di fondamentale importanza: ogni musulmano deve compierlo almeno una 
volta nella vita. La Mecca diventa importante con l'Islam grazie alla presenza della 
Ka 'ba, la Pietra nera, che rappresenta quello che si è salvato dal Diluvio Universale
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“E' l'Islam la religione di un monoteismo della trascendenza e di una 
trascendenza di ogni altro monoteismo, sia quello ebraico che quello 
cristiano. (…) Il Corano è “il libro” e non un libro della rivelazione. E' 
la parola di Dio inscritta nei nostri cuori, increata, presente cioè nei 
nostri  linguaggi  e  memorie  ma  distinta  e  separata  da  noi.  (…)  Il 
Corano,  come  la  parola  di  Dio,  esiste  fin  dall'eternità  così  com'è, 
parola per parola. Il Corano è allora parola di Dio rivelata a Maometto 
attraverso mediazione angelica. Ed è solo Dio che può cambiarne le 
parole.  Esso  viene  ad  assumere  la  funzione  di  alleanza  e  di 
mediazione: è il simbolo di un patto pretemporale tra Dio e l'essere 
umano ”40.
Per  comprendere  il  messaggio  del  Corano  è  necessario  dunque 
leggerlo  seguendo  due  binari:  uno  occidentale,  distinguendo  e 
interpretando, e uno orientale, attento a leggere l'evento in sé, nel suo 
manifestarsi, secondo i suoi contenuti pratici.
Tramite  ciò  si  può  comprendere  il  doppio  concetto  alla  base  del 
Corano diviso tra fede interiore e pratica culturale, cioè tra îmân che è 
l'amore spirituale per Allah e che è capace di render felici gli uomini e 
islâm, che è l'amore per il prossimo attraverso la ricerca della giustizia 
e della solidarietà.
Mentre  l'îmân  è  rimasto  immutabile  nella  sua  essenza  attraverso  il 
tempo,  l'islâm  ha  visto  più  variabili  nelle  sue  forme  storico- 
applicative.
“Nonostante  le  recenti  connessioni  con  il  fondamentalismo  e  la 
componente aggressiva degli  esordi,  l'Islam è una religione pacifica 
per  natura.  Il  termine  Islam  significa  'sottomissione'  o 
'assoggettamento' , ma anche 'pace'.
40 Edoardo  Scognamiglio,  Il  volto  di  Dio  nelle  religioni:  una  indagine  storica,  
filosofica e teologica ed. Paoline, Roma, 2001, pp.259-263.
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Preso nel  suo insieme l'Islam è il  conseguimento della pace con se 
stessi, con la società e con l'ambiente, tramite appunto la volontaria 
sottomissione alla legge di Dio”41.
2. 2 Il Corano e la donna
“La forte connotazione ideologica del dibattito sulla condizione della 
donna nell'Islam ha tra i suoi elementi, si potrebbe dire, originari, la 
definizione comunemente utilizzata per segnare la scansione storica tra 
epoca islamica e preislamica”42,
In questo caso le interpretazioni dei due periodi si dividono tra quelli 
che leggono nei detti del Corano una liberazione della donna e quelli 
che ritengono che le donne dell'Arabia preislamica fossero più libere, 
perché avevano spesso ruoli importanti e potevano anche praticare la 
poligamia. 
Nell'Arabia  preislamica  all'inizio  esistono  simultaneamente 
patrilinearità  e  matrilinearità  con  esempi  di  poliandria,  che  furono 
superati con l'avvento dell'Islam43.
A sostegno di chi vede nel Corano elementi di miglioramento per la 
condizione della donna, va preso in considerazione che all'epoca della 
nascita  di  Maometto  il  carattere  matrilineare  della  società  islamica 
stava cedendo il passo a un patriarcato marcatamente rigido.
“L'indebolimento dei legami tribali e l'accrescimento della ricchezza 
portò anche a un'erosione del potere sociale femminile”44.
A tale proposito si intende esaminare ciò che il libro sacro dell'Islam 
dice a proposito della donna e come ciò viene recepito e interpretato.
Quasi duecento versetti del Santo Corano si occupano di status, ruolo e 
41 Jenny Walker, Giordania, EDT.srl. Torino, 2014, p.303.
42 Ruba Salih, Musulmane rivelate, Carrocci Editore, Roma, 2008, p.27.
43 Ruba Salih, op.cit., p.28.
44 Ruba Salih, op.cit. p.29.
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responsabilità della donna negli aspetti individuale, familiare e sociale.
Secondo il Corano, uomini e donne hanno uguali diritti sebbene, per 
certe questioni particolari, tali diritti possano sembrare dissimili.
La Legge Divina considera infatti che uomo e donna, pur ugualmente 
“umani”  e  con lo  stesso  fine  nella  Creazione,  abbiano specifiche  e 
peculiari  esigenze ed attitudini.  Almeno quindici  punti  rivelano tale 
approccio  equilibrato,  dimostrando  come  l’Islam  non  lasci  spazio 
alcuno alla discriminazione sessuale.
La  figura  della  donna  nel  Corano  è  infatti  soggetta  da  sempre  a 
interpretazioni  contrastanti:  le  scuole  di  pensiero  islamiche  ne 
mostrano  l'uguaglianza  nei  confronti  dell'uomo  eccetto  casistiche 
riguardanti fattori non determinanti e di uso comune.
Al  contrario  spesso  le  scuole  di  pensiero  occidentali  ne  presentano 
tutte le negatività e mostrano come la figura femminile nel Corano si 
presenti sottomessa e senza diritti.
Esamineremo, per quanto ci è possibile, gli ayāt del Corano dove viene 
menzionata la donna e mostreremo le interpretazioni più significative.
Si intende procedere in prima battuta all'esame di tutti i versetti dove 
viene sancita la parità tra uomo e donna.
Partendo dalla Sura 3  “In verità,  non farò andare perduto nulla di  
quello che fate, uomini o donne che siate,ché gli uni vengono dagli  
altri”45, si passa alla Sura 4 (Le donne), con questo versetto: “Uomini,  
temete il vostro Signore che vi ha creati da un solo essere, e da esso ha  
creato la sposa sua, e da loro ha tratto molti uomini e donne. E temete  
Allah,  in  nome del  Quale rivolgete  l'un l'altro le  vostre richieste  e  
rispettate i legami di sangue. Invero Allah veglia su di voi”46 .
La serie di  versetti  che riportano tale concetto prosegue in maniera 
significativa .
45 Corano, III-195. 
46 Corano, IV-1.
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“ E chi compie delle opere buone, maschio o femmina che sia, ed è  
fedele,  allora  questi  entreranno  in  Paradiso  e  non  subiranno  
ingiustizia alcuna, nemmeno di dimensione di un filo di dattero…”47.
“ E chi ha compiuto il bene, maschio o femmina che sia, ed è fedele,  
allora  gli  faremo  vivere  certamente  una  buona  vita  e  lo  
ricompenseremo di certo con una ricompensa pertinente al meglio di  
ciò che ha compiuto”48.
“ Chi ha compiuto un’opera malvagia non sarà ricompensato se non  
in misura corrispondente, chi invece ha compiuto il bene, maschio o  
femmina  che  sia,  ed  è  fedele,  allora  questi  entrano  in  Paradiso  e  
riceveranno opulenza senza conto”49.
“Invero i musulmani e le musulmane, i fedeli e le fedeli, gli ubbidienti  
e le ubbidienti, i veritieri e le veritiere, i perseveranti e le perseveranti,  
i  riverenti  e  le  riverenti,  quelli  che  fanno l’elemosina e  quelle  che  
fanno l’elemosina, i digiunatori e le digiunatrici, i casti e le caste, e  
quelli  che  spesso  menzionano  Allah  e  quelle  che  spesso  Lo  
menzionano:  ha  disposto  Allah  per  questi  perdono  e  eccellente  
ricompensa”50 .
“O  gente!  Invero  vi  abbiamo  creato  da  maschio  e  femmina  e  vi  
abbiamo reso popoli e tribù affinché vi conosciate. Invero il più nobile  
di voi è colui che rende tra se e il castigo divino protezione. Invero  
Allah è onnisciente, sapiente di ogni minuzia”51.
“I credenti e le credenti sono alleati gli uni degli altri. Ordinano le  
buone  consuetudini  e  proibiscono  ciò  che  è  riprovevole,  eseguono  
l'orazione,  pagano  la  decima  e  obbediscono  ad  Allah  e  al  Suo  







Allah è eccelso, saggio”52.
“In  verità  i  musulmani  e  le  musulmane,  i  credenti  e  le  credenti,  i  
devoti e le devote, i leali e le leali, i perseveranti e le perseveranti, i  
timorati e le timorate, quelli che fanno l'elemosina e quelle che fanno  
l'elemosina, i digiunatori e le digiunatrici, i casti e le caste, quelli che  
spesso  ricordano  Allah  e  quelle  che  spesso  ricordano  Allah,  sono  
coloro per i quali Allah ha disposto perdono ed enorme ricompensa.”53 
“Chi farà un male, subirà una sanzione corrispondente, mentre chi fa  
il  bene,  essendo credente,  maschio o femmina,  sarà fra coloro che  
entreranno  nel  Giardino  in  cui  riceveranno  di  ogni  cosa  a  
profusione”54. 
“Flagellate la fornicatrice e il fornicatore , ciascuno con cento colpi  
di  frusta  e  non vi  impietosite  [nell'applicazione]  della  Religione  di  
Allah,  se  credete  in  Lui  e  nell'Ultimo Giorno,  e  che  un gruppo di  
credenti sia presente alla punizione”55. 
“Tagliate  la  mano al  ladro e  alla  ladra,  per  punirli  di  quello  che  
hanno  fatto  e  come  sanzione  da  parte  di  Allah.  Allah  e’ eccelso,  
saggio”.(Sura 5:38) 
A  seguito  di  un  così  vasto  numero  di  enunciazioni  chiare  e 
incontrovertibili  sulla  parità  degli  esseri  umani,  alla  sostanziale 
chiarezza di questi detti si associano una serie di leggi e di dettami 
morali  e  sociali  che  stabiliscono  per  la  donna  dei  limiti,  partendo 
proprio da quella Sura 4 dedicata alle Donne che aveva sentenziato 
l'uguaglianza dei generi, mentre poi, al versetto 34, così enuncia: “Gli  
uomini sono preposti alle donne, a causa della preferenza che Allah  




55 Corano, XXIV- 2.
56 Corano, IV-34.
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“Secondo la shari'a, ogni donna doveva avere un custode maschio: suo 
padre,  suo  fratello  o  qualche  altro  membro  della  famiglia.  Il 
matrimonio  di  una  donna  era  un  contratto  civile  tra  lo  sposo  e  il 
custode della sposa. Un padre, nella sua qualità di custode della figlia, 
poteva  darla  in  sposa  senza  il  suo  consenso,  se  questa  non  aveva 
ancora raggiunto l'età della pubertà. Se aveva raggiunto questa età, il 
suo  consenso  era  necessario,  ma,  se  non  era  già  stata  sposata,  il 
consenso poteva essere dato col silenzio.  Il  contratto di matrimonio 
prevedeva che lo sposo desse alla sposa una dote (mahr); questa era di 
sua proprietà e anche qualunque cosa possedesse o ereditasse rimaneva 
di sua proprietà. La moglie doveva ubbidienza al marito, ma in cambio 
aveva diritto ad essere adeguatamente vestita, alloggiata e mantenuta, e 
ad avere rapporti sessuali col marito”57.
 All'interno  di  queste  regole  entra  anche  l'obbligo  del  velo,  di  cui 
parleremo in un capitolo apposito, che spesso viene considerato come 
costrizione nei confronti della donna.
Il velo in realtà non è prescritto dal Corano, ma molti capi religiosi se 
ne sono serviti  per tenere la donna sottomessa: l'Islam non ha mai 
conosciuto  roghi  e  caccia  alle  streghe,  ma  in  certi  Stati,  si  pratica 
ancora la lapidazione nei casi di adulterio. Permangono ancora grosse 
difficoltà se una donna intende recarsi in pellegrinaggio alla  Mecca 
perché  deve  essere  accompagnata  e  spesso,  nelle  moschee,  viene 
esclusa da alcune preghiere.
Bisogna considerare che anche se da una parte Maometto si mostra 
rispettoso verso le donne, dall’altra ci sono parole che ci fanno mettere 
in dubbio questo fatto. “La donna è nata da una costola storta. Se  
l'ascolti, ascoltala sapendo che è intrinsecamente storta. Se cercherai  
di raddrizzarla la spezzerai. La spezzi divorziando”. Così ha parlato il 
57 Albert Hourani, Storia dei popoli arabi, Mondadori, Milano, 2006, pp.122/123.
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Profeta  in  un  hadith che è  stato trasmesso dal  suo compagno Abu 
Huraira, contrastando proprio con il comportamento di Maometto che 
durante  la  sua  vita  fu  fedele  alla  sua  prima  moglie,  Khadija,  una 
potente  e  ricca  donna  d'affari  a  cui  chiedeva  spesso  consiglio  e  si 
risposò solo dopo che lei morì. In seguito prese più mogli, ma la sua 
preferita  fu  Aisha,  che  egli  ascoltava  con  grande  attenzione.  Nella 
Sunna  troviamo  tra  gli  hadith,  uno  che  recita:  “Mai  conoscerà 
prosperità il popolo che affida i suoi interessi ad una donna” ed un 
altro, forse quello che colpisce di più: “Se il cane l’asino e la donna  
passano davanti al fedele, ne interrompono la preghiera”. Nel Sahih 
Al-Bukhari58 narrato da Abu Said Al Khudri, il Profeta disse: “Non è  
vero che la testimonianza di una donna equivalga alla metà di quella  
di un uomo?” La donna rispose: “Sì.” Lui disse: “Il perché sta nella  
scarsezza di cervello della donna”.
I  rapporti  tra  marito  e  moglie  sono  quelli  che  con  più  evidenza 
mostrano la disuguaglianza tra uomo e donna: la moglie può divorziare 
solo per validi motivi e solo ricorrendo al qadi, mentre il marito può 
ripudiare la moglie senza fornirne i motivi; la shari'a permette all'uomo 
di avere più mogli; le figlie femmine ereditano la metà dei figli maschi 
e, soprattutto, la testimonianza di una donna vale la metà di quella di 
un uomo.
Nella  stessa educazione  dei  figli  troviamo una rigida distinzione di 
ruoli soprattutto nell'educazione religiosa di cui è il padre il garante: la 
madre  è  titolare  del  diritto  di  custodia  e  deve  allevare,  curare  e 
sorvegliare il figlio, mentre al padre spetta la potestà, avendo egli il 
potere  di  decidere  sull'educazione  del  figlio,  sulla  sua  istruzione, 
l'avviamento  al  lavoro,  il  matrimonio  e  l'amministrazione  dei  suoi 
beni.
58  Hadith 3.869
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2.3 Le donne musulmane nella società contemporanea
Un cambiamento, se non radicale, almeno significativo, è stato portato 
al ruolo della donna nelle società dei Paesi islamici, dagli anni '70 in 
poi.
Il  primo e  più  ricco  di  conseguenze  favorevoli  per  la  donna  fu  la 
diffusione  dell'istruzione,  anche  negli  Stati  più  conservatori  della 
penisola  arabica,  dove,  a  livello  primario,  si  potevano  riscontrare 
numeri uguali di scolari maschi e femmine e, a livello superiore, un 
aumento notevole del numero di studentesse.
Ciò  produsse  un  incremento  dei  lavori  accessibili  alle  donne  che 
trovavano collocazione, se istruite, negli uffici pubblici e, se laureate, 
come professioniste nel campo della medicina, del diritto o del sociale.
Alla fine degli anni '70, “In alcuni Paesi vi era un numero ristretto ma 
in progressivo aumento di donne ad alti  livelli  di  responsabilità nel 
governo; ciò valeva soprattutto per Paesi come la Turchia, lo Yemen 
del sud e l'Iraq, che stavano conducendo uno sforzo consapevole di 
rottura col passato per la creazione di una società 'moderna'.
(…) Questi cambiamenti, però, si verificavano all'interno di un quadro 
legale ed etico che era ancora in gran parte immutato, e che sosteneva 
la  supremazia  del  maschio.  Qualche  modifica  veniva  per  la  verità 
introdotta  nel  modo  di  interpretare  le  leggi  islamiche  sullo  statuto 
personale.  Tra  i  Paesi  islamici  solo  la  Tunisia  aveva  abolito  la 
poligamia, che tuttavia anche altrove stava diventando una rarità”59.
“Alla fine degli anni '70 e nei primi anni '80 si osservò, per la verità, 
un  fenomeno  che  poteva  sembrare  rappresentativo  di  una  tendenza 
opposta. Per strada e sui posti di lavoro, e soprattutto nelle scuole e 
nelle università, un numero crescente di donne si coprivano i capelli, 
quando non il volto, ed evitavano di mescolarsi per motivi sociali o 
59 Albert Hourani, op.cit., pp.437-438.
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professionali  con gli  uomini.  Anche se può sembrare un paradosso, 
questo intendeva essere un segnale più  della loro affermazione della 
propria identità che del potere del maschio”60.
Le donne che vivono nei Paesi islamici sono considerate comunque 
ancora cittadini di seconda categoria.
La Tunisia  è  il  Paese di cultura islamica che ha la legislazione più 
avanzata dal punto di vista dei diritti delle donne.
Secondo le leggi tunisine è prevista la parità fra uomo e donna nel 
matrimonio, l'uomo è tenuto a pagare gli alimenti alla moglie in caso 
di divorzio, la madre deve dare il suo consenso in caso di matrimonio 
di  una  figlia  minorenne.  Il  codice  dei  lavoratori  prevede  lo  stesso 
stipendio per le stesse mansioni, la violenza sulle donne viene punita 
severamente. Ci sono molte donne che rivestono un ruolo importante 
in  politica  e  altre  che  svolgono  lavori  eseguiti  principalmente  da 
uomini come l'autista di bus o il giornalista sportivo.
Le leggi non riescono però a garantire la parità, perché la mentalità 
popolare è ancora molto legata alle antiche tradizioni e spesso la donna 
deve mantenere anche i fratelli e i parenti del marito.
In Algeria  la  condizione della  donna è  molto precaria  perché viene 
adottata la legge islamica che relega la donna in una condizione di 
totale  inferiorità.  Contro  questa  legge  in  passato  si  sono  schierate 
numerose associazioni femminili e alcune donne pagarono con la vita 
la loro presa di posizione.
Il  Marocco  ha  affrontato  negli  ultimi  anni  una  serie  di  iniziative 
legislative  che  hanno  dato  il  via  a  una  serie  di  mutamenti  della 
condizione femminile anche se permangono serie differenze tra donne 
che vivono nelle città e quelle delle periferie rurali.
“L’Egitto, viene considerato il peggior Paese arabo in cui essere una 
donna. La Primavera araba è passata e ha lasciato posto a un autunno 
60 Albert Hourani, op.cit., p.439.
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per soli uomini, una stagione fredda in cui alle donne resta lo spazio 
della violenza e della discriminazione.  La rivoluzione in Egitto non 
solo si è ridotta a un buco nell’acqua, con Mohammed Morsi - il primo 
presidente eletto democraticamente - destituito dai militari, ma non ha 
risolto,  se non ha addirittura peggiorato,  le difficili  condizioni delle 
donne che vivono nel Paese.
Lo ha  rivelato  una  ricerca  sul  Quotidiano inglese  The Indipendent, 
dalla quale è emerso che l’Egitto si è classificato 22esimo su 22 Stati 
arabi studiati per la qualità di vita delle donne”61.
Come  abbiamo  potuto  vedere,  i  diritti  delle  donne  nei  Paesi 
musulmani  sono  ancora  spesso  una  chimera,  ma  per  contro 
intendiamo  affrontare,  anche  se  pur  brevemente,  quale  sia  la 
posizione delle donne musulmane nei Paesi occidentali attraverso le 
esperienze delle associazioni presenti.
Gli  obbiettivi  delle  donne  islamiche  sono  sempre  più  collegati  a 
quelli  delle  donne  in  generale,  anche  se,  per  le  “musulmane 
occidentalizzate”, la parità non è sufficiente a stabilire l'uguaglianza, 
anche se la favorisce e, in tal modo, apre alla partecipazione ai poteri 
di decisione.
In  Italia,  in  particolare,  meta  di  una  massiccia  immigrazione  dai 
mondi  islamici,  con  la  presenza  sempre  più  consistente  di  donne, 
come  si  evince  dal  Rapporto  Caritas  relativo  al  2013,  le  donne 
straniere presenti sono 2,5 milioni, provenienti soprattutto dai Paesi 
dell'Est e dall'Africa, esclusa la Nigeria, soprattutto mogli e madri che 
raggiungono i mariti con i figli. Si registra un crescente numero di 
donne sole o sole con figli che vivono e lavorano distanti dal proprio 
marito/compagno. Sono nuclei familiari spezzati62.
“Le donne musulmane sono vittime di molteplici discriminazioni per 
61 Sara Pinotti, 12 novembre 2013, Lettera 43, Quotidiano on-line.
62 Rapporto Caritas 2013, www.caritasitaliana.it.
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l'intersezione  di  più  fattori:  essere donne,  essere  immigrate,  essere 
musulmane e l'inserimento sul lavoro è uno dei maggior svantaggi 
rilevati. E' quanto emerso dal rapporto dell'ENAR63 sul caso italiano 
portato avanti nell'ambito del progetto europeo 'Donne dimenticate' a 
cui la Casa internazionale delle donne di Roma ha dedicato oggi una 
giornata  di  approfondimento  con  rappresentanti  di  associazioni  di 
donne, movimenti antirazzisti, Ong, ricercatrici, giuriste, giornaliste. 
'L'ambito  lavorativo  è  quello  in  cui  emergono  maggiormente 
discriminazioni  e  fenomeni  di  islamofobia  -  ha  sottolineato  Giulia 
Dessì, ricercatrice responsabile del rapporto ENAR sull'Italia -. Ho 
intervistato  faccia  a  faccia  diverse  donne  musulmane,  italiane  e 
straniere,  ed  è  l'abbigliamento,  in  particolare  il  velo,  a  creare  i 
maggiori ostacoli sul lavoro. A molte donne viene chiesto di toglierlo 
durante  l'orario  lavorativo  e  non  tutte  accettano.  Purtroppo  poche 
denunciano  le  discriminazioni.  Nell'ultimo  rapporto  dell'UNAR, 
l'ufficio anti-discriminazioni razziali, sono presenti solo due denunce 
da  parte  di  donne  musulmane'.  'Ho  incontrato  in  prima  persona 
difficoltà di inserimento sul lavoro a causa del velo nonostante io sia 
nata  in  Italia.  Finora  ho  avuto  solo  promesse  non  mantenute',  ha 
raccontato Sagidah Ahmad, 26 anni, laureata in lingue e letteratura 
moderna,  rappresentante  dell'associazione  delle  donne  musulmane 
d'Italia  che  ha  sede  Milano.  Hanno  partecipato  all'incontro,  tra  le 
altre,  Loretta  Bondi  del  direttivo  della  Casa  internazionale  delle 
donne,  la  ricercatrice  Renata  Pepicelli,  la  fumettista  Takoua  ben 
Mohamed, Barbara Giovanna Bello, rappresentante dell'associazione 
studi  giuridici  sull'immigrazione  Asgi  e  la  docente  Annamaria 
Rivera”64.
63 ENAR: European Network Against Racism.
64 Islam:  donne  musulmane  in  Italia  vittime  di  discriminazione. Il  velo  crea  i 
maggiori ostacoli all'inserimento nel lavoro, Ansa Med, Roma, 4 giugno 2015.
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All'interno  di  una  società  in  qualche  modo  ostile,  opera  in  Italia 
l'Admi,  che  così  si  presenta:  “L’ADMI,  Associazione  donne 
musulmane d’Italia, nasce nella primavera del 2001 da un gruppo di 
donne  musulmane  già  attive  nella  comunità  islamica.  Lo  scopo 
principale dell’associazione è quello di essere un punto di riferimento 
per  le  donne  musulmane,  rappresentarle  e  difendere  i  loro  diritti 
aiutandole  a  integrarsi  nella  società  Italiana,  conservando  la  loro 
identità.
Da piccoli gruppi chiusi nei centri islamici le donne attive nell’Admi 
sono  passate  all’apertura  verso  la  società  italiana.  Inizia,  così,  un 
percorso di informazione e scambio volto a decostruire gli stereotipi e 
pregiudizi  diffusi  dai  media,  ridando  dignità  all’immagine  della 
donne musulmane: donne libere, istruite, consapevoli dell’importanza 
della presenza e della partecipazione alla vita sociale del Paese in cui 
viviamo.
Questo, senza mai negare l’esistenza di storie difficili di donne che 
vivono  dure  e  indegne  vite.  Consapevoli  di  ciò  abbiamo  sempre 
condannato le cattive tradizioni che tolgono alle donne le libertà che 
l’Islam stesso garantisce e ci impegniamo a formare uomini e donne 
al  rispetto  reciproco  e  alla  collaborazione.  L’Associazione  ha 
registrato lo statuto nel 2006. L’ADMI, inoltre, è tra i fondatori del 
EFOMW65 .
L’Associazione è iscritta all’albo delle associazioni femminili della 
Regione  Lombardia  dal  2009.  L’Associazione  è  socia 
dell’Unionedelle Comunità Islamiche in Italia (UCOII)”66.





3.1 Islam con occhi di donna
“All'ingresso  orientale  della  moschea  di  Medina  si  ergono  in 
semicerchio nove povere capanne di fango, con l'entrata protetta da 
nere  tendine.  Alcune  delle  capanne  sono  circondate  da  piccole 
verande; le tendine riparano dagli sguardi dei curiosi il tenore di vita e 
ciò che si fa all'interno. In quelle capanne vivono le madri dei credenti, 
le numerose donne del Profeta”67.
Così, lo scrittore Bey Essab, descrive le case delle mogli di Maometto, 
così  ci  viene  tramandata  una  storia  di  luoghi  lontani  da  noi  nello 
spazio,  nel  tempo  e  nella  cultura,  luoghi  dove  un  profeta  vive 
circondato dalle case delle sue innumerevoli mogli: dobbiamo superare 
questo passaggio, superare spazi, tempi e culture e arrivare lì, in quel 
luogo da cui tanta storia dell'umanità parte e dove, almeno una volta 
all'anno, torna.
L'immagine  del  mondo  orientale  o  nord  africano  rimane per  secoli 
stereotipata  nell'immagine  fornita  dal  colonialismo,  che  marca  una 
differenza sostanziale e non solo estetica tra uomo bianco e indigeno, 
considerato  inferiore  e  dunque,  anche  in  quel  senso,  oggetto  di 
civilizzazione con lo stesso schema della famiglia dove l' occidentale è 
il  padre  che  si  prende  cura  dei  suoi  figli,  li  educa  e  li  indirizza, 
mostrando  quindi  che:  “Lo  sguardo  sull'Oriente  non  è  meramente 
quello del soggetto occidentale, è lo sguardo di un soggetto maschile. 
L'Oriente  è  certo  una  costruzione  culturale,  come  sostiene  Edward 
Said, ma è anche una costruzione sessuale, una fantasia costruita sulla 
67 Bey Essad, Maometto il profeta dell'Islam, Giunti, Firenze, 1999, p.168.
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differenza sessuale”68. 
Occorre partire dal presupposto che, secondo le teologhe islamiche e 
non solo, Maometto coinvolgeva le sue mogli nella gestione politica e 
religiosa, quindi, tentando di rileggere in tal senso gli insegnamenti del 
Corano, le donne dell'Islam iniziano la loro battaglia, non tanto, a loro 
giudizio, per avere diritti, ma perché a loro vengano restituiti.
“In some Muslims countries women theologians have emerged with 
thorough  knowledge  of  the  Qur'an,  islamic  Theology and  Shari'ah. 
Like  Fatima  Mernissi  from  Morocco,  Amina  Wadood  and  Riffat 
Hassam  from  USA  and  several  others.  Also  there  are  women's 
organisations  like  'Sisters  in  Islam'  from  Malaysia.  These  muslim 
women theologians and organisations are questioning the traditional 
interpretations of the Qur'an in respect of women rights for men end 
women”69.
La  storia  del  femminismo  islamico  si  sviluppa  dunque  in  tutto  il 
mondo e ha radici antiche: nel periodo pre-moderno, pur non trovando 
un  vero  e  proprio  movimento  femminista,  possiamo  vedere  come 
importanti  personaggi  sostenessero  il  miglioramento  dei  diritti  e 
dell'autonomia femminile, tra cui la figura più importante è il filosofo 
Ibn 'Arabi,  che visse nel  XIII  secolo e  che sosteneva che le  donne 
potessero raggiungere la stessa spiritualità degli uomini, definendosi 
figlio spirituale di una donna: Fatima bint al Muthanna.
“Ibn  'Arabi,  il  maestro  più  grande  spiega  la  sua  interpretazione 
eccezionale del divino in onore del femminile:  'Dio non può essere 
visto come separato dalla materia; in quella umana Egli sarà visibile  
in modo più perfetto che in qualsiasi altra,  e nella donna in modo  
ancora più perfetto che nell'uomo' . La manifestazione e la rivelazione 
del divino nella mistica islamica si concentra nell'immagine dell'uomo 
68 Ruba Salih, Musulmane rivelate, Carocci Editore, Roma, 2008, p.16.
69 Asgharali Engineer, The Rights of Women in Islam, Sterling Publishers, New York, 
2008, p.208.
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perfetto, colui che accoglie in se i nomi di Dio, e si veste di Lui. Il 
monoteismo assoluto nella teosofia s'incontra con l'interpretazione del 
wahdat al wujud, l'essere nella sua moltitudine di forme e colori non è 
altro che raggi Suoi. Come dice il Corano 'ovunque vi volgiate quindi  
là è il volto di Dio  '70. Ma come spiegano 'Ibn Arabi e tutti gli altri 
mistici, in tanti secoli di cultura islamica nella presenza umana questa 
rivelazione è più chiara ed evidente.
E  la  donna  appare  magnificamente  come  l'Essenza  di  Dio  in  una 
teosofia poetica del grande mistico persiano Jami cinque secoli fa: in 
un tempo oltre il tempo prima della Creazione quando l'unico Essere 
era ancora 'sola' ”71.
Tale ideologia porta addirittura ad un rovesciamento dei valori e dei 
ruoli  dei  generi,  cosa  che  verrà  fatta  propria  da  tutta  una  serie  di 
femministe  islamiche  a  partire  dal  1870,  quando  inizia  a  prendere 
forma  il  dibattito  sulla  necessità  dell’emancipazione  delle  donne, 
intesa come indispensabile per lo sviluppo e la modernizzazione del 
mondo  arabo:  soprattutto  in  Egitto  si  registra,  anche  da  parte  di 
intellettuali  uomini,  l’esigenza  dell’istruzione femminile, considerata 
indispensabile per l’educazione dei figli e il progresso della società.
Il movimento femminista islamico nasce di fatto tra la fine degli anni 
'80 e l'inizio degli anni '90 e si sviluppa in modo sempre più ampio in 
tutto  il  mondo,  differenziandosi  sostanzialmente  dal  femminismo 
occidentale perché fonda le sue basi culturali su una reinterpretazione 
del  Corano  i  cui  contenuti  vengono  considerati  distorti  in  senso 
patriarcale dal  contesto  storico  in  cui  si  sono  diffusi  e  che,  come 
abbiamo  visto,  in  molte  occasioni,  affermano  un’uguaglianza  di 
uomini e donne di fronte a Dio.
La  causa  di  tale  distorsione  viene  indicata  principalmente,  come 
70 Corano, II-115
71 Shahrzad  Houshmand  Zadeh, Il  femminile  nell'Islam,  in  AA.VV.,  Genere  e  
religioni in Italia: Voci a confronto, Franco Angeli, Milano, 2014, p.186.
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argomenta Ruba Salih, nel colonialismo e nei suoi concetti portanti: 
“L'amministrazione  dominante  decise  solennemente  di  difendere  la 
donna,  rappresentata  come  umiliata  sequestrata  degradata  (…) 
trasformata dall'uomo algerino in un oggetto umano inerte,  privo di 
denaro, realmente disumanizzata (…) una volta stabilito che la donna 
era il centro della società algerina vennero fatti tutti gli sforzi possibili 
per ottenere il controllo su di lei. La retorica coloniale sulla liberazione 
delle  donne  musulmane  oppresse  produsse  nelle  menti  di  molti 
musulmani  una  facile  associazione  tra  femminismo  e  imperialismo 
culturale72. 
Come ricorda Renata Bedendo: “La discussione sull'applicazione della 
shari'a risale alla fine dell'800 quando il mondo arabo venne a contatto 
con l'Occidente e il suo diritto”73.
Per tutto il periodo del colonialismo che pone i propri valori come faro 
di  civiltà,  da  parte  del  mondo islamico  si  produce  una  reazione  di 
difesa culturale, dove l'ultimo baluardo è rappresentato dalla famiglia, 
unico  organismo  sociale  capace  di  resistere  a  difesa  della  propria 
identità:  “la  retorica  coloniale  sulla  'liberazione'  delle  donne 
musulmane  oppresse  produsse  nelle  menti  di  molti  musulmani  una 
facile associazione tra femminismo e imperialismo culturale. A partire 
dall'Ottocento, i tentativi locali e indigeni di migliorare la posizione 
della  donna  nella  società  cominciano  ad  essere  rappresentati  dalle 
autorità politiche e religiose come disegni imperialisti, e i collaboratori 
locali  di  questi  progetti,  nello  specifico  i  movimenti  femminili, 
vennero visti come portatori di messaggi non indigeni e culturalmente 
estranei ”74.
La  conseguenza  di  tale  considerazione  storico-culturale  fa  si  che  i 
72 Ruba Salih, op. cit. p.20.
73 Jolanda  Guardi,  Renata  Bedendo,  Teologhe,  musulmane,  femministe,  Effatà 
Editrice, Torino, 2009, p.23.
74 Ruba Salih, op.cit. p.20.
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tentativi  del  femminismo islamico di  migliorare  le  condizioni  della 
donna  nelle  società  islamiche  attraverso  i  principi  di  uguaglianza 
presenti  nelle  fonti  del  diritto  islamico,  il  Corano  e  la  Sunna,  per 
adattarli  alle  rinnovate  esigenze  della  società,  siano  letti  come  un 
abbandono dei valori dell'Islam.
La battaglia per arrivare alla piena uguaglianza di tutti i musulmani, a 
prescindere dal genere, nella vita pubblica e privata si presenta così 
estremamente ardua e complessa e divide il movimento in più filoni 
culturali  come ben argomenta  la  Pepicelli,  profonda conoscitrice  di 
quel variegato mondo che è il femminismo islamico: “Le sue differenti 
anime  non  possono  essere  comprese  appieno  se  lette  come  storie 
isolate e nazionali. La sua effettiva portata può infatti essere messa a 
fuoco  correttamente  solo  se  le  diverse  realtà  nazionali  vengono 
considerate come parti di un quadro più ampio e complesso. Un piano 
per comprendere il quale è necessario spostarsi continuamente da un 
piano locale a uno globale. Alla base di questo movimento vi è l'idea 
che i percorsi che portano all'emancipazione femminile non debbano 
necessariamente  svilupparsi  adottando  il  modello  universalista 
dell'ideologia  femminista  occidentale,  ma  che  possano  invece 
realizzarsi attraverso l'accettazione e la reinterpretazione critica della 
propria tradizione culturale”75.
Le  femministe  islamiche  intendono  sostenere  i  diritti  delle  donne, 
l'uguaglianza  di  genere  e  la  giustizia  sociale,  sempre  seguendo  i 
dettami di Maometto.
“Il  femminismo islamico  si  pone  dunque  come un  movimento  che 
ridefinisce  e  mette  in  discussione  sia  le  categorie  liberali  di  diritti 
umani,  soggettività  femminile,  emancipazione,  sia  l'ortodossia 
islamica che giustifica il patriarcato”76.
75 Renata Pepicelli, Femminismo islamico, Carocci Editore, Roma, 2010, p.22.
76 Renata Pepicelli, op.cit. p.52- 53.
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Paesi a maggioranza islamica hanno prodotto vari Capi di Stato, primi 
Ministri  e  Segretari  di  Stato  donne,  dall'Azeirbaigian  con  Lala 
Shovkat,  alla  Bhutto in  Pakistan,  a  Tansu Ciller  in Turchia e molte 
altre,  anche  se  ciò  non  rappresenta  ancora  la  vittoria  della  donna 
nell'affermazione dei suoi diritti.
Le  donne  hanno  svolto  un  ruolo  importante  nella  realizzazione  di 
molte  istituzioni  educative  islamiche,  ispirandosi  alle  mogli  di 
Maometto, specialmente a Kadijah, la prima moglie, donna manager e 
di successo e ad Aisha, che, dopo la morte del Profeta, fu anche capo 
militare.
Possiamo ben vedere, attraverso un rapido excursus all'interno dei vari 
comitati, che, a mettere in discussione l'interpretazione maschilista e 
misogina della tradizione islamica, vi siano stati sia studiose donne che 
uomini  che  mostrano come,  affrontando diversamente  la  lettura  del 
Corano, escano risultati decisamente lontani da quella misoginia che, 
come abbiamo potuto vedere, non era propria neppure di Maometto.
Una delle studiose particolarmente attive è la docente di Studi islamici 
della  Virginia  Commonwealth  University,  l'afroamericana  Amina 
Wadud, che sostiene che il genere sia una categoria di pensiero che 
attraversa tutto il libro.
“Wadud spiega che le differenze di genere sono da mettere in relazione 
con le funzioni sociali e culturali, e che nel Corano Dio si rivolge agli 
individui intesi come nafs (anima), senza riferimenti al loro genere. La 
femminilità e la  mascolinità,  sostiene la teologa afroamericana,  non 
sono  caratteristiche  innate  nell'uomo  e  nella  donna,  e  non  sono 
neanche  concetti  che  il  Corano  discute  o  a  cui  fa  allusione;  sono 
caratteristiche  che  vengono  applicate  rispettivamente  alla  persona 
femminile  e  a  quella  maschile  sulla  base  di  fattori  determinati 
culturalmente,  che  stabiliscono  come  ciascun  genere  debba 
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comportarsi”77.
I contesti storici in cui si è sviluppato l'Islam, data la loro diversità, 
hanno  proceduto  su  diverse  linee,  legate  però  tutte  alla  base  della 
società rappresentata dalla famiglia: come vedremo è la rilettura dei 
dettami sui rapporti famigliari a decidere sulla sorte delle donne nella 
società.
Scrive, infatti, Zadeh: “La principale sfida del femminismo islamico 
consiste  quindi  nel  reinterpretare  da  una  prospettiva  di  genere  la 
tradizione  musulmana;  per  fare  ciò  si  serve  dell'ijtihad,  la  ricerca 
indipendente sulle fonti religiose, un processo che i credenti possono 
intraprendere quando un passaggio del testo sacro lascia spazio a più 
letture  e  interpretazioni.  Oltre  all'ijtihad le  femministe  islamiche  si 
servono, nel rileggere i testi islamici, del  tafsir, l'esegesi del Corano. 
Per  avere  più  chiaro  l'ambito  storico  in  cui  si  sono  formate  la 
tradizione islamica e la successiva giurisprudenza, si avvalgono poi di 
diverse  discipline  di  analisi  storica  e  sociale.  In  particolare  si 
concentrano,  come  dimostrano  gli  studi  delle  magrebine  Fatima 
Mernissi  (1992)  e  Assia  Djebar  (1993),  sullo  studio  della  vita  del 
Profeta,  delle  sue  mogli  e  delle  donne  che  hanno  ricoperto  ruoli 
importanti nella storia dell'Islam”78.
All'interno  dei  femminismi  islamici,  come  leggiamo  in  “Teologhe, 
musulmane,  femministe”,  “possiamo  distinguere  cinque  approcci 
diversi, alcuni dei quali non specifici delle donne, ma adottati anche da 
altri movimenti: una posizione apologetica, che si inserisce nel filone 
di  quei  movimenti  di  base  che  sostengono  che  l'Islam,  così  come 
tramandato nel libro divino, fornisce ai due sessi tutti i diritti di cui 
hanno bisogno per il proprio benessere, si tratta solo di applicarli. (…) 
Un  secondo  approccio,  che  possiamo  chiamare  riformista,  si  basa 
77 Renata Pepicelli, op. cit. p.63.
78 Shahrzad Houshmand Zadeh, op. cit, p.189.
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sull'affermazione che la distinzione più significativa è quella tra i testi 
autoritativi e le loro traduzioni. Per i riformisti la parola di Dio è stata 
compresa in modo inadeguato e/o male interpretata. Questa corrente 
mette  in  questione  le  interpretazioni  ma non la  parola  divina,  ed  è 
quella che è maggiormente rappresentata nella teologia femminista”79. 
Vi è poi una posizione trasformazionista che, in questo Versetto del 
Corano  vede  l'interpretazione  di  quelli  che  sono  i  versetti  chiari  e 
quelli  elusivi,  ribaltando  l'interpretazione  classica,  considerando 
elusivi quelli finora considerati chiari e viceversa: “E' lui che ha fatto  
scendere il Libro su di te. Esso contiene versetti espliciti, che sono la  
Madre  del  Libro,  e  altri  che  si  prestano  a  interpretazioni  diverse.  
Coloro che hanno una malattia nel cuore, che cercano la discordia e  
la interpretazione, seguono quello che è allegorico, mentre solo Allah  
ne  conosce  il  significato.  Coloro  che  sono  radicati  nella  scienza  
dicono  'Noi  crediamo:  tutto  viene  dal  nostro  Signore'.  Ma i  soli  a  
ricordarsene sempre, sono i dotati di intelletto”80.
Troviamo poi la posizione razionalista che ritiene che nel Corano sia 
applicato un criterio di giustizia e non che sia giusto ciò che dice, fino 
a quella di totale rifiuto della legislazione in riferimento alle donne.
La domanda che più spesso viene posta è se si può essere femministe e 
islamiche e la risposta viene dalle stesse donne che si riuniscono in 
movimenti in quasi tutti i Paesi islamici.
“Non si presentano nelle stesse forme, né agiscono in modo uguale in 
ogni  nazione,  ma  rappresentano  una  forza  significativa  di 
cambiamento  nei  costumi,  nei  valori,  nella  cultura  e  nella  politica. 
Scavano nel profondo, sono come un lievito che prepara la società a 
fare  i  conti  con  la  modernità  e  la  incalza  per  avvicinare  questo 
obbiettivo”81.
79 Jolanda Guardi, Renata Bedendo, op.cit., p.34.
80 Corano, III-7
81 Vannino Chiti, Tra terra e cielo: Credenti e non credenti nella società globale , 
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3.2 Il Velo
Il  velo  rappresenta  nell'approccio  occidentale  all'Islam  la 
caratterizzazione più evidente della sottomissione femminile.
La  storia  ci  tramanda  che  il  velo  era  un'usanza  diffusa  nel  Medio 
Oriente  e  nel  bacino  del  Mediterraneo  prima  della  nascita  della 
religione  islamica,  ed  era  un  segno  di  superiorità,  tanto  che  lo 
indossavano solo le donne delle classi superiori e pare che durante la 
vita di Maometto, “le uniche donne a cui si chiese di indossare il velo 
fossero state le sue mogli”82 per mostrare un superiore status sociale, lo 
stesso velo che le femministe islamiche portano come segno distintivo 
del loro essere donne indipendenti.
Come abbiamo potuto vedere dalle precedenti trattazioni, al di là delle 
differenze di approccio alla tematica femminista islamica, il concetto 
base  resta  essenzialmente  diverso  in  confronto  al  femminismo 
occidentale,  se  non  nei  contenuti,  nelle  enunciazioni  di  base  che 
partono dal Corano e nel Corano si specchiano, rigettando l'influenza 
ideologica  dell'Occidente  vista  come  una  violenza  culturale, 
relativizzando le leggi umane per fondare il discorso sulla religione e 
riappropriarsi del messaggio originale travisato dagli uomini.
Proprio  a  tale  proposito,  Renata  Pepicelli  nel  libro  “Femminismo 
islamico” presenta il velo come un 'caso significativo' per aiutare nella 
comprensione di contenuti  culturali  di  grande sottigliezza filosofica: 
“Sebbene molte femministe islamiche – la quasi totalità di quelle citate 
in questo libro- non lo indossino, esse difendono la libertà di scelta 
delle donne e non trovano alcuna contraddizione tra le rivendicazioni 
di  uguaglianza di  genere,  l'emancipazione  femminile  e  il  coprirsi  il 
capo. Scrive a proposito al-Hibri83 : Perché indossare un velo dovrebbe 
Giunti, Firenze, 2013.
82 Ruba Salih, op.cit., pag. 33
83 2007 pp. 47-48
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essere  oppressivo  e  invece  indossare  una  minigonna  liberatorio? 
Omaina  Aboud-Barkr,  invece,  si  chiede:  Questo  tipo  di  indumento, 
culturalmente accettato ovunque dalle società musulmane, è realmente 
contrario allo spirito del femminismo? La coscienza femminista può 
esistere  solo  in  donne  mediorientali  che  appaiono  “moderne”  e  si 
vestono seguendo la moda occidentale ?”84.
Nel volume “Sull'orlo del vulcano. Il caso Arabia Saudita” di Pascal 
Ménoret, un medico donna di Riyadh così si esprime: “Chi siete voi 
per venirci a dare delle lezioni? Io ho creduto veramente ai valori che 
l'Occidente difendeva, ma voi li tradite, soprattutto in Palestina. Avete 
visto  le  immagini  dei  prigionieri  di  Guantanamo,  trattati  come 
animali?  Voi non ci  avete mai  accettati  per come siamo,  voi volete 
semplicemente  che  diventiamo come voi.  L'Islam è  alla  base  della 
nostra vita, non voglio che questo cambi, non abbiamo nient'altro che 
l'Islam”85.
Anche all'interno del volume già citato, Ménoret parla del velo, come 
simbolo  positivo  e  non  come  negativa  costrizione:  “Di  questo 
femminismo islamico ' il nuovo velo' o 'velo islamico' è il segno più 
evidente.  Così  come  alcune  donne  fanno  del  velo  un  oggetto  di 
seduzione,  altre  impongono  a  questo  segno  un  senso  religioso,  e 
porteranno la tarha in tutte le circostanze,anche in privato o all'estero, 
liberandosi  così,  anche  nell'intimità  del  modello  femminile  imposto 
dagli uomini. Il significato del velo sociale (il khimar) non è annullato, 
ma  è  fortemente  relativizzato:  rivendicando  il  velo  religioso  le 
femministe islamiche trascendono il velo sociale e criticano la pratica 
(profana) che consiste per gli uomini di una famiglia nel sottrarre la 
donna, figlia o sorella, alla bramosia degli estranei ”86.
84 Renata Pepicelli, cit. p.52.
85 Pascal Ménoret,  Sull'orlo dei vulcano. Il caso Arabia Saudita, Feltrinelli Editore, 
Milano, 2004, p.183.
86 Pascal Ménoret, op. cit. p.183.
60
Il  velo  appare  dunque,  seguendo  queste  argomentazioni  come  un 
concetto  più  che  un  capo  di  abbigliamento  e,  in  quanto  concetto, 
assume il valore che ognuno intende dargli e presuppone dunque un 
rispetto dovuto a scelte non superficiali, ma profonde e spesso sofferte. 
A tale  proposito  vorrei  riportare  una  poesia  della  malesiana  Nor 
Faridah Abdul Manaf intitolata: “Il velo è il mio corpo”:





Opprime, fa eco l'ignorante
Il velo è il mio corpo
Il velo è anche la mia mente
Il velo definisce la mia identità culturale
Il velo è ciò che sono
Le vostre denigrazioni e prescrizioni
A che io me lo strappi dal capo
Sono una violenza sul mio corpo
Un'invasione della mia terra
E' solo un pezzo di stoffa
Ma dopo la Palestina, l'Iraq, l'Afghanistan, le Molucche e il Kosovo




4.1 Il luogo del tramonto
“Oggi, quando parliamo di Maghreb, ci riferiamo a un vasto insieme 
geopolitico composto da cinque Stati nazionali, costituitisi in Unione 
[sic]  nel  1989:  Mauritania,  Marocco,  Algeria,  Tunisia  e  Libia.  Ma 
questa  unione  politica,  decisa  dall'alto  della  diplomazia  sotto 
l'influenza economica dei  Paesi  Arabi,  rinvia  a realtà  storico-sociali 
estremamente complesse e diversificate in ragione delle implicazioni 
giuridiche,  religiose,  socio-culturali,  linguistiche ed economiche che 
frammentano quest'area geografica a dispetto dei suoi confini formali. 
Parlare  di  'donne  magrebine'  non  è  dunque  possibile  senza  tener 
presente questa pluralità territoriale nella sua dimensione sia fisica e 
climatica che storica ed antropologica”87.
Il  primo  sguardo  sul  Maghreb  fu  quello  degli  esploratori:  “La 
Barbaria tocca l'Egitto verso l'Oriente, è una parte la più nobile di  
tutta l'Africa, si divide in sei parti, li cui nomi sono La Provincia di  
Barcha, li regni di Tunisi, Tremiseno, Fez, o Fes, Marocco e Dara”88. 
Questa è la descrizione seicentesca dell'Africa del Nord, a ovest del 
deserto libico, quella che per gli Arabi è la 'vicina isola del Ponente' 
(Maghreb), in opposizione al 'Paese dove il sole si leva' (Mashreq) e 
per gli esploratori europei è la Barbaria.
Il  termine  Maghreb  veniva  usato  dai  geografi  arabi  per  indicare, 
87 Clelia Castellano,  Al- Walad- li- l- firāš: il femminile come costruzione sociale,  
mitica e giuridica, in AA.VV. Devianza e disuguaglianza di genere, 2011, Franco 
Angeli, Milano, p.20.
88 Lucas  De  Linda,  Le  descrittioni  universali  et  particolari  del  mondo  e  delle  
Repubbliche, per Combi & La Noù, Venezia, 1660, p.94.
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appunto,  i  territori  a  ovest  dell'Egitto  e  veniva  diviso  in  tre  grandi 
regioni:  il  Maghreb  el-  Adna  (la  Tunisia),  il  Maghreb  el-Awsat, 
(l'Algeria) e il Maghreb el–Aqsa (il Marocco).
Ora  questo  termine  indica  diverse  componenti:  la  più  usata  indica 
Tunisia, Algeria e Marocco, una più inclusiva aggiunge anche la Libia 
e  la  Mauritania,  mentre  una  più  ristretta  indica  esclusivamente  il 
Marocco.
La regione, che non ha mai costituito una vera unità politica, è abitata 
da popolazioni arabe e berbere.
La sua storia ha radici profonde ed è conseguenza della sua ubicazione 
strategicamente invidiabile: una lunga fascia semi desertica a nord del 
Sahara che si affaccia sul Mediterraneo, porta di accesso all'Africa e 
porto di partenza da questa.
Dal Maghreb si erano stanziati nell'Europa Mediterranea i più antichi 
insediamenti umani costituiti da popolazioni libico-berbere.
Sulle sue coste si stabilirono prima i Fenici con la città di Cartagine 
che  divenne  una  potenza  autonoma  di  grande  peso  politico  nel 
Mediterraneo  fino  allo  scontro  con  Roma,  quindi  i  Greci  che 
fondarono Cirene, per arrivare alla dominazione Romana con le sue 
colonie: l'Africa Vetus (la Tunisia, l'Ifrikiya degli Arabi), la Mauritania 
Caesariensis (Marocco) e la Tingitana (Algeria).
Seguirono i Visigoti, i Vandali, i Bizantini e infine gli Arabi, che con 
una  prima  invasione,  avevano  fondato  la  città  di  Fes  alla  fine 
dell'ottavo secolo e Marrakech nell'undicesimo secolo, mantenendo i 
modelli  sociali  ed economici  che  si  basavano sull'agricoltura.  Nella 
seconda invasione, quella dell’ XI secolo, invece, usarono queste terre 
come base di partenza verso i Paesi del Mediterraneo Meridionale, i 
quali, nel Medioevo, vivevano un periodo economico improntato alla 
massima povertà.
I  vasti  scambi  commerciali  effettuati  dagli  Arabi  portarono  a  un 
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periodo di ricchezza economica, ma, nei quasi nove secoli che passano 
tra l'arrivo degli Arabi e la conquista da parte dell'Impero Ottomano, la 
situazione è  estremamente complicata  e viene in parte  condizionata 
dalla tendenza mai domata all'anarchia delle popolazioni berbere cui si 
aggregavano migrazioni di popoli provenienti da oriente.
Nonostante gli sforzi di unificazione della regione da parte dei grandi 
imperi, prima degli Almoravidi e poi degli Almohadi, la tripartizione si 
mantenne comunque89.
“Con il XIII secolo il Maghreb comincia a frammentarsi in tanti Stati 
quante sono le  città  commerciali.  Fatto  ancora  più  importante,  tutti 
questi  Stati cominciano allora ad aprirsi al commercio, di giorno in 
giorno più attivo e più indiscreto, dei mercanti cristiani. E' il grande 
evento della vita del Maghreb, comunque la pensi la storia generale, e 
un evento che per le sue ripercussioni oltrepassa ampiamente i confini. 
A partire dal XIII secolo il Maghreb è, in maniera evidente, la miniera 
d'oro senza la quale l'attività mediterranea, e soprattutto il possente e 
ricco  commercio  del  Levante,  si  sarebbe  bloccata  o  quantomeno 
compromessa. Questo ruolo motore lo svolgerà in misura ancora più 
determinante  nel  XV  secolo,  quando  i  futuri  Stati  barbareschi 
conoscono l'invasione accanita, incessante e multiforme di mercanti e 
mercenari cristiani”90.
Tutto ciò, escluse le città sulla costa, finì nel '400, quando l'Europa 
iniziava il suo periodo moderno e si rivolgeva al di là dell'Oceano: per 
paura di essere in qualche modo sottomessa, la regione maghrebina si 
isolò sempre di più.
89 Gli Almoravidi e gli Almohadi sono due dinastie musulmane berbere che si 
succedettero nel dominio del Maghreb: gli Almoravidi, che tendevano 
all'unificazione del Maghreb occidentale, dominarono il Marocco, parte dell'Algeria 
e della Spagna tra l'XI e il XII secolo. Nel 1147 gli Almohadi rovesciarono gli 
Almoravidi e dominarono fino alla metà del 1200, poi vennero sconfitti dai Merinidi 
90 Fernand Braudel, I tempi della storia: economie, società, civiltà, Edizioni Dedalo, 
Bari, 1986, p.141.
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All'inizio del Cinquecento si fronteggiano nel Mediterraneo la Spagna 
e  l'Impero  Ottomano,  ambedue  con  mire  sul  Maghreb,  base  di 
controllo dei traffici del mare. Tra i due contendenti si inseriscono i 
corsari levantini che fanno di Algeri la loro base principale.
Con  l'avvento  dell'Impero  ottomano,  tra  il  XVI  e  XIX  secolo,  si 
formano così gli Stati barbareschi in quella che, come abbiamo visto, 
veniva definita Barberia, composta da Tripolitania, Tunisia, Algeria e 
Marocco:  questi  divennero  Stati  musulmani  vassalli  dell'Impero 
Ottomano guidati da 'reggenze' dipendenti da Costantinopoli costituite 
dapprima da Pascià turchi, in seguito da capi militari locali affiancati 
da consigli  di  governo e dalla potente consorteria dei capitani delle 
navi corsare.
Gli Stati barbareschi ebbero sempre ragione delle potenze europee e 
furono  travolti  solo  nell'Ottocento  quando  l'espansionismo  europeo 
divenne stabile.
Nel 1832 l'esercito francese occupò l'Algeria e,  nell'arco di qualche 
decennio, dopo avere espropriato i terreni dei villaggi, vi installò degli 
immigrati,  detti  colons,  che  nel  1860 rappresentavano  circa  il  10% 
della popolazione: l'Algeria era divenuta colonia e la Tunisia, nel 1881, 
protettorato;  più  tardi  Spagna  e  Francia  avrebbero  sottomesso  il 
Marocco e l'Italia avrebbe occupato la Libia.
“Nell'arco di appena un quarantennio, dal 1871 al 1914, si verificò un 
vasto ed intenso processo di conquiste coloniali paragonabile a quello 
cinque-seicentesco,  e  che  pertanto  può  essere  considerato  come  la 
seconda espansione europea.(...) la conquista dell'Africa cominciò nel 
quadro della 'questione d'Oriente',  con l'occupazione di due territori 
dell'Africa mediterranea  nei  quali  la  sovranità  nominale  dell'Impero 
Ottomano aveva lasciato il posto a deboli governi locali. Dopo il via 
libera  ottenuto  dal  Congresso  di  Berlino  la  Francia  istituì  un 
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protettorato sulla Tunisia nel 1881”91.
Nel 1912, all'Algeria e alla Tunisia si aggiunse il Marocco.
Tra gli anni '50 e '60 gli Stati del Maghreb diventano indipendenti.
La  colonizzazione  europea  sembrò  all'inizio  portare  una  qualche 
riunificazione  nella  geografia  maghrebina,  che  era  sempre  apparsa 
smembrata  dalla  dominazione  araba  che  aveva  cancellato  la 
tradizionale vocazione agricola. In effetti la nuova colonizzazione fu 
rappresentata  dalla  sovrapposizione dell'agricoltura europea a  quella 
locale attraverso gli accorpamenti fondiari e gli espropri, che ebbero 
come  conseguenza  l'abbandono  delle  campagne,  favorendo  la 
comparsa di una forma di urbanesimo che portava grandi masse nelle 
città,  senza  che  queste  avessero  funzioni  economiche  tali  da 
assicurarne  una  crescita  equilibrata.  Ciò  ha  condizionato  anche  la 
diversità delle strategie di sviluppo dei vari Stati del Maghreb dopo 
l'indipendenza: mentre l'Algeria si rivolgeva a un modello industriale, 
basato sulla siderurgia e la raffinazione degli idrocarburi, creando un 
tessuto  produttivo  diffuso  intorno  ai  grandi  centri  come  Orano  e 
Algeri,  la  Tunisia  e  il  Marocco si  dedicavano all'esportazione delle 
materie  prime e  all'industrializzazione,  tramite  l'impiego di  capitale 
straniero, attratto in queste regioni dal basso costo della manodopera, 
ma poco interessato allo sviluppo locale. Da ciò è derivato un quadro 
economico che non avvantaggia né il Maghreb e neppure l'Africa in 
genere.
La Libia e la Mauritania per molto tempo si sono mostrate estranee 
alla  regione  del  Maghreb:  la  prima per  la  chiusura  politica  verso i 
Paesi confinanti e la seconda per il netto spostamento del baricentro 
verso  l’  Africa  sub-sahariana,  dopo  avere  perso  la  guerra  con  il 
Marocco per il controllo del Sahara Occidentale, regione che ha pagato 
91 Giuseppe Barone, Imperialismo e colonialismo, in Carlo Fumian (a cura di) Storia  
Contemporanea, Donzelli Editore, Roma, 1997, pp.255/256.
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moltissimo in termini umani e sociali e che vive ancora una situazione 
mai risolta.
Le  tensioni  religiose,  particolarmente  gravi  in  Algeria,  hanno 
contribuito a ridurre la capacità di integrazione e il peso economico del 
Maghreb che, da una posizione geografica di centralità, ha rischiato di 
trovarsi a più riprese in condizioni di dipendenza e di emarginazione 
dai flussi internazionali, sia economici che politici:
“  Dopo  aver  attraversato  quasi  due  decenni  (1960-'80)  di  crescita 
relativamente sostenuta, le tre economie del Maghreb sono state alla 
fine colpite dalla  crisi  economica mondiale che aveva cominciato a 
scuotere le economie capitaliste d'Europa, circa un decennio prima. La 
crisi che ha colpito, una dopo l'altra, l'economia marocchina sin dalla 
fine degli anni '70, in seguito l'economia tunisina a metà degli anni '80, 
e infine l'economia algerina nel 1987-88, si è manifestata attraverso 
una caduta simultanea dell'investimento,  del consumo,  del lavoro,  e 
della capacità di importazione”92.
In seguito a ciò, nel 1989 è stata istituita, al fine di avere un mercato 
comune, l’Unione del Maghreb Arabo (con sede a Rabat) tra Libia, 
Tunisia, Algeria, Marocco e Mauritania. 
Tale “unione”, costituita per contrastare il predominio economico della 
Lega Araba, comprende un vario universo di Stati diversi tra loro sia 
dal  punto  di  vista  storico-sociale,  che  da  quello  culturale  ed 
economico, e ciò non aiuta uno sviluppo armonico e democratico.
Anche la Primavera Araba, iniziata in Tunisia e allargatasi in un'area 
vasta anche al di fuori del Maghreb, non ha mantenuto le promesse e le 
aspettative  di  un  cambiamento  delle  società:  “gli  sconvolgimenti 
innescati dalla cosiddetta 'primavera araba' , lasciando intravvedere la 
possibilità di riallineamenti interregionali, rinviano oggi a nuove serie 
92 Larbi Talha, Croissance, crise et mutations économiques au Maghreb, Cahiers du 
Monde Arabe, n°115, Université de Louvain, 1995, p.75.
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minacce e a concreti rischi cui si guarda con apprensione anche dal 
Golfo. Qui, gli investitori arabi non appaiono oggi meno scoraggiati di 
altri a tornare ad operare in teatri sempre più instabili”93.
'Le Relazioni economiche tra Italia e Mediterraneo' è l’ultimo rapporto 
dell’Osservatorio Permanente di SRM (il centro Studi e Ricerche sul 
Mediterraneo) sui flussi economici del Mediterraneo, presentato il 14 
novembre del 2014.
Da  tale  documento  risulta  che  l’export  italiano  verso  i  Paesi 
dell’Africa settentrionale ha una volume d’ affari  pari  all’11% delle 
esportazioni  totali,  facendo  dell'Italia  il  terzo  partner  commerciale 
della sponda mediterranea dell'Africa,  dopo Usa e Germania,  e tale 
andamento pare destinato ad aumentare per l'interesse sempre più forte 
delle  imprese  italiane  soprattutto  verso  Egitto,  Marocco  e  Tunisia, 
dove lavorano stabilmente e in numero assai rilevante94.
La vicinanza di questi Paesi con l’Europa, e con l’Italia in particolare, 
necessita  di  un  ampio  e  risolutivo  dibattito,  anche  perché,  ormai 
93 Gianluca Sadun Bordoni (a cura di),  Il Mediterraneo dopo la Primavera Araba, 
Edizioni Nuova Cultura, Roma, 2013, p.144.
94 Il  Maghreb  riceve,  di  conseguenza,  una  grande  attenzione  all'interno  delle 
dinamiche economiche, ma non solo, tanto che, all'interno dei vari eventi realizzati 
per l'Expo di Milano 2015, si è tenuto un convegno dal significativo titolo: “Speciale 
Maghreb. Il Maghreb tra compromesso nazionale,  staticità incerta, sfida jiadista,  
dissoluzione  tribale.  Dimensione  politica  e  ricadute  economiche”,  dove  si  è 
analizzata  la  situazione  dei  Paesi  cercando  di  comprendere  sia  i  processi  di 
trasformazione politica che hanno dato vita a governi  di coalizione in Marocco e 
Tunisia che quelli di natura economica, al fine di proporre progetti coerenti con le 
varie necessità di Paesi  che vivono realtà diverse: in Tunisia si è stabilizzata una 
fragile democrazia, in Marocco lo Stato si mostra più solido, come pure in Algeria, 
anche se quest'ultima mantiene varie tensioni interne, e in Libia vede il suo territorio 
devastato da una guerra civile. Tutto ciò sotto la minaccia incombente dell'Isis.
“Come  ha  dichiarato  Janiki  Cingoli,  Direttore  del  CIPMO,  il  convegno 
risulta momento di riflessione importante dati i fatti epocali che stiamo vivendo in 
questo periodo, e per far luce sulle attuali criticità e ripercussioni che si percepiscono 
anche in Europa. Tematiche come  l’enorme pressione migratoria, le problematiche 
della massa dei richiedenti asilo in fuga, i conflitti in atto, i gravi e purtroppo ripetuti 
episodi terroristici risultano oggi essere argomenti di discussione attiva” 
(Expo 2015,  Speciale  Maghreb.  Il  Maghreb tra compromesso nazionale,  
staticità incerta, sfida jiadista, dissoluzione tribale. Dimensione politica e ricadute  
economiche, www.milanofree.it).
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quotidianamente, in tutti i Paesi europei, si assiste all’arrivo di persone 
in  fuga dal  proprio  Paese,  spinte  a  viaggi  dell'orrore  sia  dalle 
condizioni politiche o economiche che dai disordini interni, creando 
flussi di migliaia di profughi che hanno come meta l’Europa.
Come  si  può  notare,  le  vicende  politiche  si  susseguono 
vertiginosamente,  tanto  che  riesce  difficile  mostrare  un  quadro 
aggiornato, se non inseguendo, ogni giorno, la cronaca e rischiando di 
essere comunque superati dagli eventi.
4. 2 Un Paese magrebino in evoluzione: il Marocco
“Questo  Paese,  chiuso  tra  il  Mediterraneo,  l'Algeria,  il  deserto  del 
Sahara  e  l'Oceano,  attraversato  dalla  grande  catena  dell'Atlante, 
bagnato da larghi fiumi, aperto in pianure immense, dominato da tutti i 
climi, privilegiato, nei tre regni della natura, di ricchezze inestimabili, 
destinato, per la sua giacitura, ad essere una gran via di commercio tra 
l'Africa  centrale  e  l'Europa;  è  ora  occupato  da  circa  otto  milioni 
d'abitanti tra berberi, mori, arabi, ebrei, negri ed europei, sparsi sopra 
un'estensione  di  terreno  più  vasta  della  Francia”95:  questa  è  la 
descrizione di un viaggiatore ottocentesco, Edmondo De Amicis, che 
guarda una terra strana e bellissima e, nelle poche righe, fotografa un 
luogo, le sue caratteristiche, le potenzialità, la popolazione.
Il  Marocco  è  lo  Stato  del  Nord  Africa  che  più  rappresenta  per 
l'immaginario occidentale il Maghreb.
“La creazione del  Marocco viene cantata  dalla  mitologia dell'antica 
Grecia.  In  cammino  alla  volta  del  giardino  delle  Esperidi  per  la 
conquista  dei  pomi  d'oro,  Ercole  in  persona separa  le  montagne di 
Calpé e di Abayla, aprendo così lo stretto di Gibilterra. Si narra anche 
di  Atlante,  il  gigante  trasformato  in  montagna  per  aver  rifiutato 
95 Edmondo De Amicis, Marocco, Ed.Fratelli Treves, Roma, 1873, pp.16-17.  
69
ospitalità a Perseo figlio di Zeus ”96.
Di fronte alla Spagna, di cui è morfologicamente speculare e con la 
quale ha avuto nella sua storia momenti di relazione e altri di conflitto, 
è separato da questa nazione dal breve tratto di mare che è lo stretto di 
Gibilterra. Entrambi gli Stati sono ubicati al termine occidentale del 
Mediterraneo,  entrambi  si  affacciano  sull'Oceano  Atlantico,  i  loro 
promontori si fronteggiano nelle mitiche colonne d'Ercole ma, in un 
certo  senso,  “così  vicini,  così  lontani”,  tanto  da  vivere  due  culture 
completamente  diverse,  ma  simili  nell'atteggiamento  verso  i  fattori 
considerati esterni, con la loro storia che alterna, a splendide aperture 
verso  i  popoli  vicini,  periodi  di  chiusura  anche  verso  le  rispettive 
civiltà di appartenenza.
Il Marocco, che si è spesso isolato anche dagli altri Stati del Maghreb, 
solo  superficialmente  è  stato  toccato  dalla  colonizzazione  fenicia  e 
altrettanto da quella romana, risulta una realtà originale e significativa 
di  un'area  che  in  tanti  modi  è  stata  considerata,  ma  che  ha  saputo 
restare se stessa con forza e con orgoglio nel corso di una vicenda 
storica non sempre vantaggiosa.
Come ben sintetizza Troin: “Si potrà obbiettare che il Marocco, parte 
integrante del  Maghreb, dei  Paesi  arabi,  nazione musulmana,  è una 
terminazione  del  Mediterraneo,  che  ne  bagna  le  rive  settentrionali. 
Tuttavia,  le  due  principali  città  marocchine  sono più  delle  cerniere 
euroafricane,  euroarabe ed euroatlantiche,  che non città  bagnate dal 
Mediterraneo e a questo legate”97.
Risulta  interessante,  a  tale  proposito,  scorrere  a  grandi  passi  la  sua 
storia per leggere il presente, per capire come questo Stato, nel suo 
tessuto socio-culturale, presenti caratteristiche in un certo senso uniche 
all'interno  di  un  più  vasto  territorio  con  cui  spesso  ha  condiviso 
96 Raphaelle Vinon, Marocco, Touring Editore, Milano, 2004, p.15.
97 Jean-François  Troin,  Le  metropoli  del  Mediterraneo:  città  di  frontiera,  città 
cerniera, Editoriale Jaka Book, Milano, 1997, p.19.
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esclusivamente le coordinate geografiche, tanto che, rispetto agli altri 
Paesi  magrebini,  il  Marocco  può  vantare  una  sua  storia  nazionale 
molto più ricca, scritta nel suo straordinario patrimonio architettonico, 
una indipendenza molto più lunga con istituzioni politiche proprie, tali 
da evitare il dominio ottomano e consentire la fondazione di un regno 
che continua anche nel presente.
Questa  terra,  strategicamente  privilegiata  e  dotata  dalla  natura  di 
estrema varietà di climi e di risorse, ha suscitato per secoli le mire dei 
popoli vicini.
Al di là della storia comune al Maghreb delle vicende già raccontate 
delle  varie  dominazioni,  mi  soffermerei  sulla  storia  contemporanea, 
partendo  dal  momento  in  cui  tutta  l'area  divenne  estremamente 
appetibile per il continente europeo.
Alla fine del XIX secolo tra le potenze europee si scatenò la lotta per il 
controllo del Paese. Tra il 1900 e il 1903 la Francia occupò diverse 
aree  di  confine  marocchine  e,  nel  1904,  con  l'avallo  della  Gran 
Bretagna, che in cambio ottenne di poter estendere la sua influenza 
sull'Egitto, Francia e Spagna decisero di dividersi la sfera d'influenza 
sul Paese. A questo accordo si oppose però la Germania che offrì il suo 
aiuto  al  sultanato.  La  situazione  si  risolse  con  la  conferenza  di 
Algeciras  del  1906,  che  istituiva  un  controllo  internazionale  sul 
Marocco,  a  garanzia  degli  interessi  economici  dei  Paesi  europei.  Il 
trattato diede il via all'insediamento di decine di migliaia di francesi: in 
breve tempo fondarono numerose nouvelle villes e costruirono strade, 
ferrovie e acquedotti. Il Paese fu diviso in tre regioni d'influenza: il 
protettorato francese, governato da Rabat, dove risiedeva il sultano; il 
protettorato spagnolo, la cui capitale era Tétouan, dove risiedeva un 
vicario nominato dal sultano e, infine, Tangeri. 
“La conferenza di Algeciras del 16 Gennaio 1906 no aveva però risolto 
tutte  le  questioni;  aveva  si  accontentato  la  Francia,  la  Spagna  e 
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l'Inghilterra, ma aveva inflitto una grossa umiliazione alla Germania. 
Per i tedeschi, l'unico punto favorevole era la internazionalizzazione 
del  problema  marocchino,  che  si  riservavano  di  rispolverare  al 
momento opportuno. Questo momento si presentò quando, nel 1911, 
per questioni di polizia, i francesi inviarono truppe a Fez. I tedeschi 
risposero  mandando  il  1°  luglio  una  cannoniera  nel  porto  chiuso 
marocchino di Agadir, con il pretesto di proteggere i propri interessi 
commerciali e col proposito di chiedere una revisione degli accordi d 
Algeciras”98. La crisi fu risolta dopo un lungo lavoro diplomatico, con 
il  riconoscimento  tedesco  del  protettorato  francese  sul  Marocco  in 
cambio  di  concessioni  territoriali  alla  Germania  in  Congo.  Venne 
concessa  alla  Germania  una  parte  consistente  del  Congo  Francese, 
275.000 Kmq. di territorio, comprendente la Valle del Sanga fino alla 
confluenza di questa con il fiume Congo99.
Il 30 marzo 1912, con il trattato di Fez, il sultano ‘Abd el-Hafīz accettò 
di riconoscere la condizione di protettorato del Marocco che fu diviso 
in due zone d'influenza una francese e una spagnola, con l'appoggio 
dell'Inghilterra.
Nel  settembre dello  stesso anno i  francesi  occuparono Marrakech e 
l’anno seguente Agadir, mentre le campagne continuarono le rivolte 
fino a quella  delle  tribù del  Rif  del  1920 che costò la  vita  a molti 
spagnoli e diede origine alla Repubblica del Rif indipendente: sotto la 
guida  del  condottiero  ‘Abd el-Krim,  resistette  a  francesi  e  spagnoli 
fino alla metà degli anni '30. La Francia intervenne duramente, ma con 
pesanti perdite.
Nel 1930 la Francia, che subiva comunque un continuo stillicidio e 
migliaia  di  vittime  tra  i  militari,  per  migliorare  la  sua  posizione, 
98 Giuseppe Rocco, L'Europa verso la Prima Guerra Mondiale, Greco & Greco 
Editori, Milano, 1994, p.84 
99 George Sorel, Da Proudhom a Lenin e l'Europa sotto la tormenta, Ed. di Storia e 
Letteratura, Roma, 1994
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riconobbe la specificità culturale e linguistica dei berberi, ma provocò 
la reazione degli arabi, che accusavano le autorità coloniali di voler 
dividere  il  Paese.  Fu  allora  che  nacque  il  Comitato  d’azione 
marocchino,  il  primo  movimento  politico  che  reclamava  la  fine 
dell’amministrazione diretta.
Nel 1944 fu fondato il partito nazionalista Istiqlal, il cui programma 
puntava  esplicitamente  all'indipendenza  del  Paese  dalla  Francia.  il 
partito  ottenne  il  sostegno  della  componente  araba  della  società 
marocchina  e  del  sultano,  che  per  questo  nel  1953  fu  obbligato  a 
lasciare il Paese.
Finito  il  secondo  conflitto  mondiale,  cui  aveva  partecipato  con  le 
proprie  truppe,  il  Marocco  cominciò  a  rivendicare  la  propria 
indipendenza e, nel 1956, costrinse una Francia indebolita dai conflitti 
in Indocina e in Algeria a riconoscere l'indipendenza del suo territorio, 
esclusa  Tangeri  che  fu  restituita  nell'ottobre  dello  stesso  anno  e 
Tarfaya, parte del protettorato spagnolo, tornata marocchina nel 1958. 
Nel 1962 fu approvata una Costituzione che garantiva ampi poteri al re 
e nel 1963 si tennero le prime elezioni nazionali.  Nello stesso anno 
scoppiò  'la  guerra  della  sabbia'  con  l'Algeria  che  sosteneva  le 
rivendicazioni indipendentiste saharawi perché spinta dalla necessità di 
un canale verso l’Atlantico e desiderosa di ostacolare il  progetto di 
“Grande  Marocco”,  portato  avanti  dal  sovrano  e  dai  nazionalisti100.
Nel marzo del 1965, nuovi moti causati da una grave crisi economica 
vennero  repressi  nel  sangue.  Il  re  Hassan  II  sospese  il  Parlamento 
assumendo anche la guida del governo. Nell'ottobre dello stesso anno i 
disordini aumentarono, quando un leader dell'opposizione, Ben Barka, 
uno dei fondatori dell'Istiqlal e poi dell'Unione nazionale delle forze 
popolari,  fu  rapito  e  assassinato  a  Parigi  da  sicari  della  polizia 
marocchina.  Hassan  II  subì  due  tentativi  di  colpo  di  Stato  e  un 
100 Riccardo Affinati, Città fatali, Soldiershop Publishing, 2015, e-book p. XVIII
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attentato tra il 1971 e il 1972.
Nel 1997 Hassan II ottenne il consenso dell'opposizione per una nuova 
costituzione.  Le  elezioni  di  quell'anno  furono  vinte  dal  principale 
partito di opposizione, l'"Unione Socialista delle Forze Popolari", a cui 
fu affidata la formazione e la guida del nuovo governo: tra le prime 
azioni intraprese ci fu la riapertura delle relazioni con l'Algeria, dopo 
oltre cinquant'anni.
Quando  Hassan  II  morì  gli  succedette  il  figlio,  con  il  nome  di 
Mohammed VI, che si adoperò per creare un clima più democratico e 
collaborativo con la popolazione.
La  brevità  della  vicenda  coloniale  ha  consentito  al  Marocco  di 
mantenere  rapporti  con  i  Paesi  europei,  con  una  apertura  ai  loro 
mercati  e, parzialmente,  anche ai  loro modelli  socio-culturali,  senza 
però rinunciare in alcun modo alla sua identità di Stato islamico e alla 
solidarietà con gli altri Paesi del Maghreb, anche se, come abbiamo 
visto,  vi  sono  stati  molti  momenti  di  frizione  sia  con  gli  Stati 
confinanti che con altri Paesi del continente africano. Possiamo così 
concludere che, pur mostrando nella sua storia problematiche comuni 
agli altri paesi dell'area Nord Africana, questo Paese ha sempre tenuto 
una sua strada originale, grazie alla estrema varietà di risorse su cui 
può contare, che vanno dalle produzioni di materie prime, ai prodotti 
dell'agricoltura, al turismo.
4.3 Le Maghreb des femmes
Come abbiamo visto nei  paragrafi  precedenti  il  Maghreb,  terra  che 
conserva  orme  del  passaggio  di  civiltà  che  lo  hanno  calpestato, 
derubato spesso del  suo passato,  del  suo presente e  del  suo futuro, 
raccoglie  una  varietà  di  mondi,  di  individui,  di  consuetudini:  è  al 
tempo  stesso  berbero,  arabo-musulmano,  mediterraneo  e  africano.
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Quando si parla della situazione della donna, quindi, della sua figura e 
del suo ruolo nella società e nel mondo del lavoro, le situazioni variano 
molto. 
Abbiamo visto come la donna nelle società musulmane sia importante 
soprattutto  all’interno  della  famiglia,  fenomeno  comune,  peraltro, 
anche tra le civiltà mediterranee. 
Sia  la  Tunisia,  che  l'  Algeria  e  il  Marocco  sanciscono  nelle  loro 
Costituzioni  i  diritti  sociali,  culturali  e  politici  delle  donne,  ma 
all'interno  dei  Codici  di  Famiglia  dei  vari  Stati  notiamo  differenze 
rilevanti su determinati concetti sostanziali e dunque risulta necessario 
esaminarne separatamente l'evoluzione o, in certi casi, involuzione dei 
diritti all'uguaglianza e al pari rispetto sia sociale che economico.
In Tunisia le prime associazioni femministe sono presenti fin dal 1930 
grazie a Tahar Haddad, il riformatore islamico tunisino che scrisse un 
libro divenuto famoso nell'universo femminile islamico dal titolo 'Le 
nostre donne nella sharia e nella società' e che si batté per i diritti delle 
donne.
Le  sue  idee  ispirarono  anche  Habib  Bourguiba,  il  Presidente 
considerato  Padre  della  patria  della  Tunisia  indipendente  che  il  13 
agosto 1956 promulgò il primo 'Codice dello Statuto Personale'101, un 
progetto  avanzatissimo  per  il  luogo  e  per  i  tempi  che  prevedeva 
l’abolizione della poligamia, l'abolizione del dovere di obbedienza, il 
mutuo consenso degli sposi per contrarre matrimonio, l'abolizione del 
ripudio sostituito dalla regolamentazione del divorzio.
L’Union  National  des  femmes  de  Tunisie,  che,  nel  periodo  della 
presidenza Bourguiba,  si  occupò della sensibilizzazione delle donne 
anche nelle zone rurali, “fu fondata nel 1956, e rappresentò allora un 
caso  unico  nel  mondo  arabo.  Si  tratta  di  una  organizzazione  non 
101  Il 13 agosto 1956 (6 moharem 1376) è stato promulgato il “Code de Statut  
Personnel.
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governativa  il  cui  scopo  è  quello  di  promuovere  la  partecipazione 
femminile  nel  settore  economico,  politico,  sociale  e  culturale, 
accrescere  la  consapevolezza  delle  donne  nei  propri  diritti  e 
combattere  ogni  forma  di  discriminazione.  Si  avvale  quasi 
esclusivamente di collaborazioni volontarie e non stipendiate, anche se 
talvolta ha assunto regolarmente personale didattico. Si occupa inoltre 
della condizione delle donne tunisine emigrate all'estero,  e a questo 
scopo ha sedi in diverse città europee”102.
Sotto la guida del Presidente Bourguiba, nel 1957 venne vietato l’uso 
del velo nelle scuole e si approvò il diritto di voto femminile.
Con la  promulgazione  della  Costituzione,  la  Tunisia,  il  più  piccolo 
Paese  del  Maghreb,  in  seguito  alla  politica  di  Bourguiba,  ottenne 
risultati  eccellenti  e  fu  per  molti  anni  uno  dei  modelli  per  quanto 
riguarda  l’emancipazione  della  donna  negli  Stati  musulmani  e  non 
solo,  perché  per  circa  vent'anni,  andò  avanti  quel  processo  di 
modernizzazione  che  permise  alla  società  di  abbandonare  in  parte 
principi  religiosi  e  adottarne  altri  più  concreti  per  adattarli  alle 
esigenze dettate dalle nuove situazioni sociali. 
Nel  1965  vi  furono  ulteriori  riforme  che  riguardarono  la  scolarità 
obbligatoria per maschi e femmine, l'uguaglianza dei salari e nel 1973 
fu legalizzato l'aborto.
Nonostante  questa  strada  fosse  ormai  aperta,  le  pressioni  islamiste 
costrinsero il presidente a una sorta di revisione che riportò in vigore 
norme restrittive per quanto riguarda la successione, la filiazione e il 
matrimonio misto.
Durante  il  regime  di  Ben  ‘Alì,  che  era  succeduto  a  Bourguiba  nel 
1987, videro la nascita importanti associazioni che continuano ancora 
oggi la loro battaglia culturale come il Club di Studio della Condizione 
102  Mahamoud Bouhleli, Tunisia: storia società e tradizioni, arte e cultura,  
religione, Edizioni Pendragon, Bologna, 2000, p.52.
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della Donna, l'Associazione delle Donne Tunisine per la Ricerca e lo 
Sviluppo e l'Associazione Tunisina delle Donne Democratiche.
Nel  2002  la  Tunisia  ha  concesso  alle  donne  che  sposano  cittadini 
stranieri di poter trasferire la cittadinanza a marito e figli; dal 2009 le 
donne non musulmane godono degli stessi diritti del coniuge.
Per quanto riguarda il tema della maternità, la donna ha diritto a 30 
giorni di assenza dal lavoro, mentre l’aborto è concesso entro i primi 
tre mesi di gravidanza dall’articolo 214 del Codice penale tunisino.
Tutto l'impegno profuso in tanti anni di lotte è sfociato, nel gennaio del 
2014,  nell'approvazione  della  nuova  Costituzione,  “voluta  per 
impedire una deriva autoritaria nel Paese, la Carta mira innanzitutto 
alla parità uomo-donna. L’articolo 20 afferma l’eguaglianza di diritti e 
doveri dei due sessi, mentre l’articolo 45 impone che il governo non 
solo protegga i diritti  delle donne, ma garantisca le pari opportunità 
anche  all’interno  dei  consigli  elettivi.  Nella  nuova  Costituzione  si 
sancisce poi che l’Islam è la religione di Stato ma si esclude la sharia - 
la legge islamica - come base del diritto del Paese”103.
L'impegno preso sulla carta non è stato però poi rispettato nella scelta 
dei Ministri, con la presenza di due sole donne su 21 membri.
In un altro Paese del Maghreb, l'Algeria, il ruolo centrale che aveva 
avuto la  donna durante la lunga guerra per l’Indipendenza,  dopo la 
liberazione nel 1962 è andato lentamente a scomparire . 
La  creazione  del  Codice  di  Famiglia,  che  sanciva  la  disparità  tra 
uomini  e  donne,  facendo  di  queste  cittadine  di  serie  B  e 
discriminandole fortemente nell'ambito  delle  relazioni  familiari,  con 
pesanti conseguenze anche economiche, fece insorgere le associazioni, 
come l'Unione nazionale della Donna Algerina, ed ebbe il suo culmine 
nel  1975  con  gli  scontri  nelle  università  di  Algeri  e  Costantina.
103  Pari diritti alle donne e sharia cancellata, Svolta Tunisia con la nuova  
Costituzione, La Stampa, 28/01/2014, www.lastampa.it.
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Il movimento femminista ricominciò a fare sentire la sua voce con le 
sindacaliste dell'Union Générale des Travaielleurs Algeriens, tra cui la 
più famosa è Soumia Salhi, voce simbolo del femminismo algerino. 
Parteciparono anche le studentesse, legate ai Partiti politici clandestini. 
La nascita di varie associazioni per l’uguaglianza sociale tra uomo e 
donna è riuscita a creare sinergie con le associazioni sia interne che 
fuori dai confini del Paese, soprattutto in Francia, in cui la presenza di 
donne  Algerine  è  molto  forte,  tanto  da  diventare  molto  importante 
dopo l’ascesa del Fis e la guerra civile che devasterà l’ Algeria per 
molti anni. Nel 1995 le donne torneranno al voto, segnando un primo 
passo per il ritorno all'eguaglianza dei diritti.
Nel marzo del 2015 è divenuta legge la norma che prevede il carcere 
per chi si rende colpevole di violenza sulle donne e, nell'aprile, è stato 
stabilito che le donne saranno ammesse al Consiglio degli ulema in 
qualità di 'mufti'.
“È  quanto  ha  dichiarato  il  Ministro  algerino  degli  Affari  religiosi, 
Muhammad  Aysa,  in  un’intervista  al  quotidiano  locale  ‘Echorouk’. 
«Alle  donne  sarà  affidato  il  compito  di  illuminare  le  algerine  e 
rispondere alle varie problematiche che esse incontrano nella loro vita 
quotidiana»,  ha  detto  il  Ministro,  sottolineando  come  «moltissime 
algerine sono in possesso di una ricca cultura che permette  loro di 
emettere  delle  fatwa»,  ossia  gli  editti  di  natura  giuridico-religiosa, 
funzione che a tutt’oggi è appannaggio degli ulema”104.
Vorrei accennare brevemente alla Libia, in questo momento Paese in 
guerra, dove tutti sono vittime.
La società libica è stata da sempre estremamente tradizionalista e la 
figura della donna ha stentato a uscire da schemi tipici della tradizione, 
per cui, il movimento delle donne risale a prima dell'indipendenza. Fin 
104  Algeria: il governo apre a donne mufti, saranno nel consiglio degli Ulema, 17/4/ 
2015, adnkronos, www.spondasud.it.
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dagli anni '50 si registra una massiccia partecipazione femminile agli 
scioperi:  nel  1950 lo sciopero  dei  contadini  a  Ibn Badis,  nel  1956, 
durante la rivolta del settore tessile, 400 donne si stesero sui binari per 
impedire il passaggio del treno che portava un famoso sindacalista in 
prigione. Nel 1969 un giovane colonnello, Muammar Gheddafi abbatté 
la  corrotta  monarchia  libica  e  per  vent'anni  si  giocò  su  sogni  e 
illusioni: alla sua caduta vi fu chi esultò e chi pianse, ma per tutti il 
futuro sarebbe stato ancora più duro e per le donne in particolare.
In questi due brevi necrologi il seguito:
30 giugno 2014: “Libia, uccisa la voce dei diritti delle donne.
In  quella  terra  di  nessuno  che  è  da  tempo  Bengasi,  mercoledì  25 
giugno, il giorno delle elezioni parlamentari, è stata assassinata Salwa 
Bugaighis: a casa sua, da sconosciuti, crivellata di proiettili alla testa, 
al  petto  e  allo  stomaco.  Un’esecuzione feroce.  Nella  Libia  post-
Gheddafi, le minacce e le intimidazioni nei confronti delle attiviste per 
i diritti umani  e delle giornaliste da parte di milizie islamiste e altri 
gruppi  armati  non  sono  una  novità.  Ma  mai  si  era  arrivati 
all’assassinio.
Salwa  era  una  donna  coraggiosa.  Avvocatessa,  attivista  per 
l'uguaglianza  di  genere  e  per  i  diritti  delle  donne,  era  stata  tra  gli 
organizzatori  delle  primissime  proteste  del  febbraio  2011.  Voleva 
diritti, non bombe”105.
 5 febbraio 2015: “Libia, assassinata attivista dei diritti umani.
Dalla  Libia  arriva  la  notizia  che  Intissar  al  Hasaari,  35  anni, 
un’attivista per i diritti umani che aveva fondato il gruppo “Tanwer” 
(tradotto letteralmente significa “illuminazione”) è stata trovata morta 
nel bagagliaio della sua auto. Insieme a lei c’era la zia insieme alla 
quale era scomparsa lunedì. Intissar era impegnata molto attivamente 
105  Riccardo Noury. Libia, uccisa la voce dei diritti delle donne, 30/6/2014, 
www.ilfattoquotidiano.it.
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su due fronti: contrastare lo strapotere delle milizie armate in Libia e 
difendere  i  diritti  delle  donne  dall’integralismo  violento  ed 
umiliante”106.
La condizione della donna in Libia si perde nelle lacrime delle altre 
donne,  in  questo  momento  buio  in  quel  labirinto  che  è  il  dopo 
Gheddafi: due parlamenti, due governi, centinaia di milizie autonome e 
flussi migratori incontrollabili.
Tornando agli altri Paesi del Maghreb, possiamo utilizzare la classifica 
redatta da Thomson Reuters Foundation sulla condizione della donna 
nel mondo arabo per avere un quadro del rispetto dei diritti femminili 
in Mauritania, che si trova all'undicesimo posto su 22 Stati della Lega 
Araba. Il Paese ha introdotto le quote rosa nelle liste elettorali con una 
percentuale minima di candidate del 20%. La maternità è riconosciuta 
nel mondo del lavoro con 98 giorni di permesso retribuiti,  e pure il 
controllo  delle  nascite:  il  9%  delle  donne  risulta  assumere  un 
contraccettivo.
Anche in questo caso la storia quotidiana corre più veloce dei libri e ci 
rimanda  agli  articoli  di  giornale  e  a  sabato  17  gennaio  2015, 
“Mauritania,  una  donna  Ministro  degli  Esteri  dopo  rimpasto  di 
governo. Nouakchott,  17 gen. (askanews) - Rimpasto di governo in 
Mauritania, con la nomina di una donna a capo della diplomazia: il 
presidente Mohamed Ould Abdel Aziz ha infatti assegnato il ministero 
degli Esteri a Vatma Vall Mint Soueina. Il rimpasto ha riguardato otto 
ministeri, tra cui quelli delle Finanze e del Lavoro, stando al decreto 
presidenziale diffuso oggi dall'agenzia di stampa ufficiale (Ami).
Mint Soueina, 38 anni, ex Ministro della Cultura e dell'Artigianato, è 
stata nominata Ministro per gli Affari Esteri e la Cooperazione al posto 
di  Ahmed Ould  Teguedi,  che  lascia  il  governo guidato  dal  premier 
Yahya Ould Hademine. Il nuovo capo della diplomazia è una docente 
106  F.B. Libia, assassinata attivista dei diritti umani, 25/2/2015, www.direttanews.it.
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di letteratura, che ha insegnato all'Università di Nouakchott.
Tra i nuovi Ministri ci sono anche altre due donne: Coumba Ba, ex 
consigliere  del  presidente  Mohamed  Ould  Abdel  Aziz,  nominata 
Ministro  per  la  Gioventù  e  lo  Sport,  e  Khadijetou  Mbareck  Fall, 
nominata Ministro delegato responsabile degli Affari nel Maghreb, in 
Africa e dei mauritani dall'estero”107 . 
La portata di queste scelte politiche, se pure non risolve i problemi di 
uno Stato in oltre il 72% delle donne nelle zone rurali subisce ancora 
mutilazioni  genitali108,  apre,  però,  innumerevoli  vie  di  accesso  ai 
percorsi  verso  traguardi  che  si  fanno  di  giorno  in  giorno  più 
accessibili.
Ciò è  reso più facile  anche dalla  presenza,  all'interno del  variegato 
panorama  del  Maghreb,  di  varie  associazioni  femminile,  la  più 
conosciuta delle quali è il Collectif 95 Maghreb Egalité, una rete che si 
inserisce  nella  dinamica  del  Movimento  delle  donne  di  Marocco, 
Algeria  Tunisia,  che  tiene  sotto  controllo,  in  base  ad  una  serie  di 
accordi conclusi nella conferenza di Pechino nel 1995 e di Dakar nel 
1994, la situazione femminile nell’area del Maghreb. 
Le  problematiche  più  dibattute  riguardano  l’alfabetizzazione  e  la 
scolarizzazione,  attraverso  una  puntuale  opera  di  sensibilizzazione 
delle donne contro i pregiudizi, per favorire l’accesso ad una carriera 
universitaria e di ricerca.
Fanno parte del Collectif 95 Maghreb Egalité: - in Algeria: Association 
de  défense  et  de  promotion  des  droits  des  femmes,  Association 
indépendante pour le triomphe des droits des femmes, Ait Zai Nadia 
(juriste  universitaire),  Brac-La  Perrière  Caroline  (historienne 
universitaire),  Hayef  Imane  (économiste  universitaire),  Tamzali 
Wassyla (juriste)
107Mauritania, una donna ministro degli esteri dopo rimpasto di governo. 
Nouakchott, 17 gen. 2015 (askanews) (fonte Afp) .
108 UNICEF, La lotta alle mutilazioni genitali femminili, www.unicef.ch
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- in Marocco: Association democratizza des femmes du Maroc, Alaoui 
Chérifa  (sociologue),  Bennani  Farida  (juriste  universitaire),  Naciri 
Rabéa  (géographe  universitaire),  Rhiwi  Leila  (experte  en 
communication)
-  in  Tunisia:  Association  tunisienne  des  femmes  démocrates, 
Association  des  femmes  tunisiennes  pour  la  recherche  sur  le 
développement,  Chérif  Chamari  Alya  (avocate),  Horchani  Malika 
(psychologue, universitaire), Gharbi Rawdha (sociologue), Triki Souad 
( économiste universitaire).
Risulta fondamentale, a parere delle associazioni, per la crescita socio 
economica del mondo femminile  di  quest’area,  l’impegno dei  Paesi 
nordafricani e di quelli europei, soprattutto di quelli che affacciano sul 
Mediterraneo attraverso una serie di azioni di scambio interculturale 
che va ad arricchire entrambi i partners.
L'Algeria  e  il  Marocco  sono  i  due  Paesi  che  storicamente  e 
culturalmente  hanno  avuto  processi  simili,  ma  allo  stesso  tempo 
diversi per il modo in cui è stata considerata la figura femminile: da un 
lato abbiamo infatti  l’Algeria che ha usato il  fervore femminile per 
dare più forza alla causa indipendentista, riconoscendo alla donne il 
diritto  di  partecipare  alla  guerra  di  liberazione  per  poi  rimandarle 
indietro nella storia creando un sistema sociale fortemente ancorato ai 
precetti  islamici classici;  dall’altro  abbiamo il  Marocco, infiammato 
dallo spirito indipendentista, ma sulla carta più rispettoso nei confronti 
della  donna,  tanto  da  emanare  nel  2004  la  Moudawana,  un  nuovo 
codice che ha mostrato molta più apertura, anche se teorica, in materia 
di  emancipazione  rispetto  all’Algeria,  la  quale,  non  solo  non  ha 
mantenuto le promesse fatte durante la guerra di liberazione, ma le ha 
respinte con la violenza, attraverso il codice del 1984 definito “della 
vergogna”, perché molto legato all'islamismo più intransigente, quello 
che rifiuta la reinterpretazione del Corano e della Sunna e che ha dato 
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vita a pericolose frange che in questo periodo minacciano il mondo e 
gli  anni  ’90  ne  sono  la  causa,  visto  che  nonostante  le  violente 
discriminazioni, le istituzioni non seppero, o molto probabilmente non 
vollero, riconoscere la pericolosità dell’ideologia fondamentalista.
Il Marocco, con una visione più moderata, ha invece reinterpretato il 
Corano, riconoscendo la struttura gerarchica in cui, tuttavia, uomo e 
donna giocano un ruolo vicendevolmente complementare, poiché non 
esiste la realizzazione dell’uno senza l’altro.
Sebbene è innegabile che il Corano abbia portato un progresso nella 
condizione  della  donna  rispetto  all’età  preislamica  e  molti  Paesi 
musulmani  ormai  se  ne  dichiarino  consapevoli,  nel  passaggio  dalla 
credenza  religiosa  allo  svolgimento  pratico,  la  situazione  che  si 
presenta mostra notevoli punti di fragilità. 
Al termine di questa breve trattazione,  pare significativo il  giudizio 
espresso da  Madawi al-Rasheed,  nata  in  Arabia Saudita,  docente di 
Antropologia  sociale  presso  il  dipartimento  di  Teologia  e  Studi 
religiosi del King’s college di Londra dal 1994 e autrice di numerosi 
libri  e  articoli  accademici, riguardo  la  situazione  delle  donne  nel 
Maghreb.
Alla domanda della giornalista: “Dopo la Primavera araba, qual è lo 
stato  dell’arte  per  le  lotte  femministe  nelle  regioni  del  Golfo  e  del 
Maghreb?” così risponde:
“Le rivolte arabe hanno ravvivato quelle antiche battaglie femminili 
che, sia nei Paesi del Golfo che nella regione del Maghreb, sono state 
in  costante  fermento  durante  tutto  il  XX  Secolo.  Nel  Maghreb,  le 
donne sono state parte delle lotte nazionali per la liberazione in tutte le 
battaglie anticoloniali, ma non sono riuscite ad ottenere diritti dopo la 
decolonizzazione, salvo alcune misure inserite nel più ampio discorso 
della  modernizzazione  e  del  nazionalismo.  Sono rimaste  deluse  dal 
controllo delle élite nazionali maschili e si sono sentite tradite da quel 
83
‘femminismo di Stato’ che ha dominato le politiche di molti governi 
magrebini”109.
4.4 Femministe in Marocco
Molti siti islamici ricordano che la prima martire dell’Islam, uccisa a 
causa della sua conversione, fu una donna, Sumayyah, pugnalata da 
Abu Jahl,  notabile  meccano e acerrimo nemico del  Profeta.  Questa 
donna fu una delle prime sette persone che si convertirono all’Islam e 
malgrado la sua umile posizione sociale, non ebbe paura di rivendicare 
la  sua  fede  nell’Islam  e  nel  Dio  unico,  in  un  momento  in  cui  i 
musulmani preferivano nascondere la loro fede.
Analizziamo  dapprima  l'impegno  femminile  che  si  è  sviluppato 
all'inizio su due diversi, anche se non antitetici, filoni di pensiero: le 
femministe islamiche e le islamiste.
“Se per lungo tempo femminismo e Islam sono apparsi come pratiche 
e discorsi inconciliabili, nel corso dell'ultimo ventennio, il cosiddetto 
'femminismo islamico' ha guadagnato una crescente legittimità, sia in 
Europa  che  nel  mondo  musulmano,  come  terreno  attraverso  cui  le 
donne musulmane aspirano a rivendicare i propri diritti, senza deviare 
da quello che è considerato il  proprio retaggio culturale e religioso, 
seppur  soggetto  a  negoziazioni  spaziali  e  temporali  inevitabili  e 
continue”110.
I due filoni di pensiero si distinguono tra loro più che per gli obbiettivi, 
che  risultano  comuni,  per  le  basi  culturali  di  fondo  e  per  le 
metodologie  utilizzate  nel  dibattito  che  ha  segnato  una  parte  della 
storia del Marocco, quella che lentamente ha restituito ai più deboli, e 
in particolare alle donne, ciò che secoli di buio intellettuale avevano 
109 Donne, conversazione tra Golfo e Maghreb. Intervista a Madawi Al- Rasheed, 
5/2/2013, www.osservatorioiraq.it.
110 Ruba Salih, op.cit., p.101
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loro tolto.
All'interno del variegato movimento femminista islamico, Ruba Salih 
distingue tre tipologie: islamista, musulmano e laico.
Il  concetto  comune  a  tutte  queste  componenti  è  il  rifiuto  della 
denominazione “femminismo”, perché esclusivamente legato a modelli 
occidentali,  quindi  viene  preferita  la  denominazione  di  “movimenti 
delle donne”, accettando il termine femminismo esclusivamente come 
indicazione di una coscienza dei diritti dovuta alla donna.
Le  femministe  islamiste  sono  convinte  che  i  problemi  delle  donne 
siano da attribuire in parte al tentativo di eguagliare gli uomini, mentre 
il concetto da loro proposto non è quello dell'uguaglianza, ma quello 
della  complementarietà.  Al  contrario,  le  femministe  musulmane 
pongono come obiettivo primario il  raggiungimento dell'eguaglianza 
tra i generi nella società, che esse vedono non solo come praticabile 
nell'Islam ma auspicato dalla stessa religione islamica.
Le femministe laiche, infine, sostenendo che il femminismo islamico è 
un  ossimoro,  fanno  riferimento  alle  convenzioni  internazionali  e  ai 
diritti  delle  donne  come  diritti  umani  e  ritengono  che  la  religione 
debba  rimanere  confinata  alla  sfera  privata.  Questo  femminismo di 
matrice secolare, che ha avuto una grande fortuna negli anni ottanta e 
novanta  e  ha  spesso  interagito  con  le  organizzazioni  femministe 
occidentali  creando  reti  internazionali,  era  già  presente  alla  fine 
dell'Ottocento,  come  possiamo  ricavare  da  alcuni  scritti  letterari  di 
quel periodo.
Accanto a questo, che negli ultimi anni sta incontrando difficoltà di 
riconoscimento, emerge un femminismo che è stato definito islamico e 
che si basa sulla reinterpretazione del Corano tramite una prospettiva 
femminile.
Secondo  teologhe e  attiviste,  il  vero  messaggio  del  Corano è  stato 
nascosto  nel  corso  dei  secoli  grazie  a  interpretazioni  maschiliste  e 
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misogine  che  hanno  negato  quella  uguaglianza  di  genere  che 
Maometto aveva rivelato. Un'altra forma di attivismo è quello che si 
sta formando all’interno di gruppi islamisti, che, come abbiamo sopra 
accennato,  hanno  un’impostazione  conservatrice  dal  punto  di  vista 
sociale e politico.
Quest'ultima  corrente  che  sta  riscontrando  una  partecipazione 
femminile  sempre  più  vasta,  non  solo  nella  base,  ma  anche  tra 
personaggi  della  cultura  e  della  politica  di  grande  prestigio,  come 
Nadia  Yassine,  sta  aprendo  un  nuovo  tipo  di  discorso  di  genere, 
affermando  che,  accanto  al  ruolo  di  moglie  e  di  madre,  le  donne 
devono svolgere anche un ruolo pubblico, partecipando accanto agli 
uomini  allo  sviluppo  di  una  società  islamica  o  orientata  ai  valori 
islamici.
In una intervista del 2007, Nadia Yassine così descriveva gli obbiettivi 
del suo gruppo, criticando le femministe laiche: “Le femministe laiche 
fanno  parte  soltanto  di  una  piccola  élite.  Vivono  in  una  enclave 
intellettuale.  Imitano  l’Occidente.  Si  sono  allontanate  dalla  cultura 
islamica. Sono seguaci di piccoli partiti politici che sono dipendenti 
dal re. Questa è la ragione per cui, più di ogni altra cosa, vogliono 
difendere  i  loro  privilegi.  I  movimenti  islamici,  d’altra  parte,  sono 
popolari. Rappresentano la gente. Perché il fatto è che noi viviamo in 
una  società  musulmana  qui.  Perciò  vi  chiedo:  in  quale  altro  modo 
potrebbe funzionare il movimento delle donne, se non sulla base dei 
valori islamici? La nostra religione è molto più capace di risolvere i 
problemi  sociali  rispetto  ai  modelli  occidentali  di  cui  beneficiano 
soltanto le élite. Se risolvi i problemi sociali, aiuti anche le donne. Le 
donne non hanno nessun problema con l’Islam. Hanno un problema 
con il potere”111.
111 Massimiliano Caruso, La nostra religione è amica delle donne: intervista a Nadia  
Yassine, 25/11/2007, www.spiegel.de/international/world.html
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Le femministe musulmane, che pongono come tema centrale della loro 
azione  il  raggiungimento  dell'uguaglianza  di  genere  nella  società, 
ritengono non solo auspicabile,  ma possibile, la realizzazione di ciò 
all'interno della stessa religione islamica.
Una delle voci più significative di questo filone di pensiero è senza 
dubbio  Fatima  Mernissi,  che  così  chiarisce  la  sua  tesi: 
“Paradossalmente,  e  contrariamente  a  quanto  si  crede,  l'Islam  non 
avanza  la  tesi  della  intrinseca  inferiorità  femminile.  Piuttosto  il 
contrario,  afferma  la  potenziale  uguaglianza  tra  i  sessi.  La 
diseguaglianza  esistente  non  si  basa  su  una  teoria  biologica  o 
ideologica  dell'inferiorità  femminile,  ma  è  il  risultato  di  istituzioni 
sociali  specifiche  disegnate  per  contenere  il  suo  potere:  cioè 
segregazione  e  subordinazione  legale  nella  struttura  familiare 
(Mernissi, 1985)”112.
A  raggruppare  tutte  queste  correnti  di  pensiero  si  è  formato  il 
GIERFI113,  di  cui  è  presidente  Asma  Lamrabet,  medico  ematologa 
autrice di molti saggi sul femminismo: questo  movimento nato negli 
anni '90 in Egitto, si è poi allargato in Iran, Marocco e Tunisia, fino a 
Paesi  musulmani  come Indonesia  e  Malesia,  e  occidentali  come gli 
Stati Uniti, rappresenta in parte la continuazione di quel femminismo 
nazionalista  molto  forte  negli  anni  '40  e  '50,  dove  le  donne 
combattevano con gli uomini per la decolonizzazione. Quando, dopo 
l'indipendenza,  le  donne,  come  era  accaduto  in  Francia  dopo  la 
rivoluzione,  furono  emarginate  e  il  femminismo  nazionalista 
scomparve,  si  formò il  femminismo laico,  slegato  dalla  religione  e 
collegato ai movimenti marxisti e della sinistra radicale. Anche questo 
tipo di femminismo ebbe poco seguito perché, afferma la Lamrabet, “il 
popolo  arabo  è  un  popolo  che  fonda  le  sue  radici  nell'Islam,  che 
112 Ruba Salih, op.cit. p.106.
113 GIERFI, Gruppo Internazionale di Studio e Riflessione sulla Donna nell'Islam.
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costituisce  una memoria,  una storia,  una secolare  esperienza che la 
gente  non  vuole  abbandonare.  La  generazione  più  giovane  che  ha 
continuato e  avuto accesso allo  studio dell'Islam, ha visto che tutto 
quello che dicevano le femministe laiche non era del tutto vero, che la 
lettura che le istituzioni hanno fatto dei testi sacri, tutti controllati dagli 
uomini, sono responsabili della marginalizzazione della donna”114.
Le islamiste avevano prodotto una eccezionale quantità di documenti 
contenenti argomentazioni religiose a favore del processo di modifica 
del  codice  della  famiglia,  rileggendo  e  rivedendo  il  concetto  della 
parità tra i sessi, reinterpretato attraverso la rielaborazione culturale, 
ma utilizzando i principi fondamentali dell’Islam.
Attraverso questo  nuovo modo di  analisi,  si  è  avviata  una  sorta  di 
“decostruzione-ricostruzione culturale”, secondo l'assioma che nessun 
cambiamento  sarebbe  stato  possibile,  in  una  società  patriarcale  e 
conservatrice, senza il supporto di argomentazioni di natura culturale e 
religiosa che dimostri come i ruoli ricoperti dall’uomo e dalla donna 
siano nati all’epoca della rivelazione dell’Islam.
Infine,  purtroppo,  anche  alcuni  episodi  tristissimi  hanno  finito  per 
giocare un ruolo positivo ai fini della rielaborazione dello spirito e dei 
contenuti della legge nel suo complesso. 
Il nuovo codice della Famiglia ha catalizzato la discussione e ampliato 
il dibattito pubblico riguardo alle questioni religiose e al tipo di società 
marocchina,  ha  contribuito  a  consolidare  il  ruolo  delle  donne  nella 
politica,  così  come  nella  sfera  sia  pubblica  che  privata  e  ha 
semplificato la modifica di altre leggi in coerenza con il principio di 
uguaglianza  introdotto  dal  nuovo  diritto  familiare.  Così,  anche  il 
codice del lavoro ha iniziato a prestare attenzione al problema delle 
lavoratrici  donne.  Oltre  a  ciò,  nel  2007 è  stato  emendato  il  codice 
114 Garazi Mughertza, E' il momento ideale per il femminismo islamico: intervista a 
Asma Lambaret, Colsi la prima mela, 13/1/2012, in www.liadiperi.blogspot.it.
88
relativo alla  cittadinanza,  e per la  prima volta le donne marocchine 
possono trasferire la propria nazionalità ai figli, purché mantengano la 
religione musulmana, anche se hanno sposato uno straniero. E' in corso 
anche  la  revisione  del  codice  penale,  oltre  all’elaborazione  di  un 
progetto di legge nazionale che difenda le donne dalla violenza. Negli 
ultimi  anni,  in  Marocco, la  condizione  della  donna  è  migliorata 
notevolmente:  diversi  movimenti  sociali  per  la promozione 
dell’uguaglianza di genere hanno promosso corsi  di  alfabetizzazione 
delle  donne  e  attività  associative  per  la  produzione  di  un  piccolo 
reddito e di un’autonomia finanziaria. Ciò si è reso necessario perché 
all’interno  della  categoria  femminile  esiste  un  divario  enorme  tra 
donne  dei  ceti  urbani,  donne  dei  villaggi,  donne  berbere,  giovani 
ragazze madri o donne in carriera, offrendo una fotografia di uno Stato 
che, pur a fronte di un grande sforzo politico e sociale, presenta ancora 
grandi  differenze,  per  esempio  nel  tasso  di  alfabetizzazione,  sia  in 
termini di sesso che di zona, tanto che, nelle zone rurali, si arriva solo 
al 10% di donne alfabetizzate.
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Capitolo 5
Quattro chiacchiere di donne tra donne
5.1 Il cammino verso la Mudawana e oltre
Il  primo  codice  entrato  in  vigore  in  Marocco  è  'Le  Code  des 
obligations et des contrats, risalente al 1906115. 
Il Codice di Statuto Personale marocchino (“Mudawanat Al-Ahwa Al-
Shakhsiyya”) è stato adottato nel 1958, dopo l’indipendenza ottenuta 
nel  1956,  e  si  basava  sul  diritto  patriarcale  fondato  su 
un’interpretazione  altamente  conservatrice  della  giurisprudenza 
islamica,  derivante  dal  principio  secondo  cui  l’Islam  stabiliva  la 
superiorità degli uomini rispetto alle donne, che erano sottoposte alla 
tutela  di  un  uomo.  Come  ricorda  Kaoutar  Badrane,  “  Le  fonti  del 
diritto  scritto  si  basavano  sull'interpretazione  della  shari'a,  la  cui 
conoscenza e applicazione era affidata al  qadi,  giudice monocratico 
tenuto  a  chiedere  il  parere  dei  fuqaha (giuristi);  costui  partecipava 
attivamente  all'opera  di  elaborazione  -  costruzione  del  diritto 
contribuendo  a  mitigare  la  rigidità  della  legge  rivelata  andando 
incontro alle  esigenze concrete della  società.  Il  qadi non produceva 
giurisprudenza”116.
 La  legge  basata  sul  testo  coranico  e  sul  diritto  islamico  limitava 
notevolmente  i  diritti  femminili  riguardo  il  matrimonio,  le 
responsabilità familiari, il divorzio, l’affidamento dei figli, l'eredità, e, 
in quanto di derivazione sacra, era indiscutibile.
A  partire  dai  primi  anni  Settanta,  in  quel  periodo  che  Hourani 
definisce, per quanto riguarda tutto il mondo arabo, di “inquietudine 
115 Kaoutar Badrane, Il codice di famiglia in Marocco, libreriauniversitaria.it, 2012, 
p.12
116 Kaoutar Badrane, ibid
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degli  animi”117,  in  Marocco  è  nato  e  si  è  sviluppata  una  serie  di 
movimenti  che  hanno aperto  un  ampio  dibattito  sulle  questioni  dei 
diritti  politici  e  sociali,  facendo  perno  sul  cambiamento  della 
Mudawana. Per trent’anni in tutto il Marocco si sono susseguiti accesi 
dibattiti,  sfociati  in  due  occasioni  in  proteste  di  piazza,  come  a 
Casablanca e a Rabat: queste manifestazioni e una classe politica che 
nel frattempo ha cambiato il suo approccio verso la società e il diritto, 
hanno  fatto  sì  che  nel  2004  il  Marocco  abbia  approvato  il  nuovo 
Codice  della  Famiglia  “Mudawanat  al-Usra”  che  ha  introdotto 
modifiche di natura sia formale che sostanziale, sancendo i principi di 
uguaglianza tra coniugi. L’età minima per il matrimonio è stata portata 
a diciotto anni, sia per gli uomini che per le donne, ed è stato abolito 
l’obbligo  dell'obbedienza  al  marito,  introducendo  quello  del  mutuo 
rispetto e della condivisione delle responsabilità familiari tra i coniugi. 
Sono  state  anche  introdotte  nuove  procedure  per  le  sentenze  di 
divorzio e la poligamia, sebbene non abbia potuto essere cancellata, 
rimane nel codice come eccezione severamente regolamentata. Anche 
il patrimonio dei coniugi rimane distinto e l'asse ereditario non è più 
solo patrilineo, ma anche matrilineo.
Infine, nell’ultimo articolo, il nuovo codice introduce il principio della 
parità  tra  i  sessi  in  tutti  i  casi  soggetti  al  parere  dei  giudici  e  dei 
tribunali familiari, che dovranno tenerne conto nell’applicazione della 
legge.
In  una  società  come  quella  marocchina  dove  la  religione  è  una 
componente  fondamentale  dell’identità  nazionale,  l’urgenza  di 
cambiare la legge presupponeva di dover cambiare anche la mentalità. 
Come  rammenta  Ruba  Salih,  in  Marocco,  all'indomani 
dell'indipendenza dal colonialismo, “vi fu una persistenza dei legami 
particolaristici e tribali sotto l'autorità dello stato postcoloniale che tese 
117 Albert Hourani, op.cit. p.431
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ad  assumere  su  di  sé,  o  ad  incoraggiare,  identità  subnazionali  o 
interessi  particolaristici  ancorati  alla  religione  e  alla  parentela”118. 
Ricordiamo  che  il  Marocco  aveva  siglato  il  proprio  impegno  a 
rispettare  la  dichiarazione  universale  dei  diritti  dell’uomo,  i  cui 
principi sono anche inclusi nel preambolo della Costituzione del 1996. 
“I mutamenti dei Codici di Famiglia sono naturalmente da ricondurre 
anche alla trasformazione dei ruoli delle donne nella società. L'accesso 
delle  donne  al  mercato  del  lavoro,  soprattutto  nei  settori  produttivi 
rivolti  all'esportazione,  ha  indotto  un  processo  di  adeguamento  dei 
Codici al nuovo ruolo pubblico femminile”119. 
Nel 2006, e per la prima volta in un Paese islamico, 50 donne sono 
state nominate  murshidat,  guide alla preghiera:  il  loro compito è di 
fare lezioni sull’Islam, supportare moralmente le persone in difficoltà e 
guidare i fedeli, soprattutto quelli delle categorie più disagiate, verso 
una  maggiore  tolleranza  religiosa  lavorando  nelle  carceri  e  negli 
ospedali. Quella delle murshidat è una vera e propria carriera, si deve 
frequentare  un  corso  di  formazione  a  cui  si  accede  solo  avendo 
conseguito  una  laurea  e  conoscendo  a  memoria  almeno  metà  del 
Corano.
Dopo  il  Codice  del  2004,  senza  ombra  di  dubbio  innovativo,  il 
riconoscimento di guide della preghiera ha rappresentato non solo una 
svolta  storica  importantissima  nella  strada  della  democrazia  e  della 
tolleranza,  ma  contiene  anche  un  altro  importante  concetto,  che  è 
quello  di  unire  tradizione  e  tolleranza:  un  vero  e  proprio  mandato 
“pacifista”,  volto  a contrastare il  diffondersi  dei movimenti  islamici 
più  estremi,  di  cui  anche  il  Marocco  è  vittima.  “Vi  è,  dunque, 
l’intenzione  di  combattere  le  frange  integraliste  della  religione 
118 Ruba Salih, op.cit. p.81
119 Ruba Salih, op.cit. p.83
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islamica  e  al  contempo  di  mostrare  l’altro  volto  dell’Islam  «una 
religione  di  tolleranza e  di  pietà» com’è stata  definita  da una  neo-
murshidat e questo nel tentativo di conciliare religione, modernità e 
pacifismo”120.
Non  c’è  dubbio  che  anche  lo  scenario  sociopolitico,  a  livello  sia 
nazionale che internazionale, abbia influenzato il processo e gli esiti 
che ne sono derivati. In primo luogo, il nuovo re Mohamed VI, salito 
al  trono nel  1999, fin  dalle  sue prime dichiarazioni,  ha mostrato la 
volontà  di  occuparsi  in  prima  persona  dei  diritti  delle  donne, 
assumendo  la  questione  della  giustizia  e  della  parità  come  parte 
integrante del suo progetto democratico complessivo. 
Nel suo discorso del trono del 30 luglio 1999, egli sosteneva: “Nous 
sommes  extrêmement  attaché  à  la  monarchie  costitutionnelle,  au 
multipartitisme,  au  libéralisme  économique,  à  la  politique  de 
régionalisation et de décentralisation, à l'édification de l'Etat de droit, à 
la  sauvegarde des droits  de l'homme et des libertés  individuelles et 
collectives, et au maintien de la sécurité et de la stabilité pour tous”121.
Mohamed VI, laureato in giurisprudenza a Rabat e con un dottorato in 
cooperazione  internazionale  conseguito  all'Università  di  Nizza  dal 
significativo  titolo  “Cooperazione  tra  la  Comunità  europea  e  il 
Marocco”,  ha  conferito  una  notevole  svolta  al  suo  Paese  sia 
nell'economia  che  nella  società,  in  coerenza  con  le  sue  prime 
dichiarazioni. Pur con contrasti con le forze più integraliste, ha portato 
avanti una politica di apertura anche verso le opposizioni, liberando 
parecchi prigionieri politici e facendo rientrare dall'esilio il leader della 
sinistra. Grazie a lui i mutamenti economico-sociali sono significativi, 
anche se ancora con grossi  divari  fra zone urbane e zone rurali.  In 
120 Maria Carla Intrivici, 5/5/2006, La svolta del Marocco,
www.nessunluogoelontano.it
121 Mohamed VI, Discorso del trono, 30/7/1999
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secondo  luogo,  le  battaglie  portate  avanti  dalla  società  civile  e  la 
ricaduta economica sempre più diffusa a livello globale del rispetto 
mostrato  verso  i  valori  umani  universali  hanno  svolto  un  ruolo 
decisivo. Nell’ottobre del 2009 le Soulaliyate, un gruppo di donne che 
appartenevano ad  alcune tribù  che  vantavano una  parte  di  titolarità 
sulle terre degli antenati, ma alle quali era negato, in quanto donne, fin 
dai primi anni del Novecento, il diritto di godere dei proventi derivati 
dallo  sfruttamento  di  quei  possedimenti  collettivi,  sono  riuscite  a 
conquistare il  diritto di  beneficiare  al  pari  degli  uomini  dei ricavati 
ottenuti dal patrimonio dei loro avi.
Le  tematiche  di  genere  hanno  assunto  una  priorità  assoluta  nelle 
politiche delle organizzazioni internazionali che garantiscono supporto 
finanziario  ai  Paesi  in  via  di  sviluppo.  Una  ulteriore  ragione  per 
modificare  la  vecchia  Mudawana  era  inoltre  collegata  alla 
globalizzazione: le vecchie leggi erano prese di mira dalle femministe 
marocchine,  che  riportavano  casi  e  testimonianze  sulla  difficoltà  di 
applicare tali norme per le marocchine che vivevano all’estero, in virtù 
del loro netto mostrarsi in conflitto con il sistema del diritto nei Paesi 
ospiti. 
La  nuova  Costituzione  del  2011  ha  sostanzialmente  proiettato  il 
Marocco verso una democrazia più avanzata, istituendo una monarchia 
costituzionale democratica con la figura del “re cittadino”, che diventa 
così non più rappresentante supremo della Nazione, ma dello Stato.
Nella nuova Costituzione viene fatto un ulteriore passo avanti per la 
figura  femminile:  viene  stabilita  una  quota  rosa  nel  Consiglio 
Superiore della Magistratura.
Il  Governo  formato  nel  2013  ha  visto  la  presenza  di  6  donne  in 
dicasteri  importanti:  al  Ministero dell’Economia sociale e solidale e 
dell’Artigianato,  Fatima  Marouane;  la  delegata  del  Ministro  degli 
Affari Esteri, Mbarka Bouaida, trentottenne rappresentante della nuova 
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generazione politica marocchina; il  Ministro dell’Ambiente,  Hakima 
El  Hiti,  vicepresidente  dell’Internazionale  liberale  delle  donne  ed 
esperta  in  tematiche  del  settore,  a  cui  ha  dedicato  un  dottorato  di 
ricerca, e la delegata del Ministro dell’Energia, Charafat Afailal.
5.2 Quattro chiacchiere di donne tra donne: spaghetti e cous cous
Sono le otto di sera, una di queste sere tragiche, la televisione sempre 
accesa, le ultime notizie dalle stragi dell'ISIS, il mondo stravolto dalle 
paure: loro arrivano, Fathema entra per prima, con lei la bambina più 
grande, Sahra, che ha sei anni e sorride, il piccolo Zaccariah è rimasto 
a casa con il papà, anche lui originario del Marocco.
Rachida arriva qualche minuto dopo, più rumorosa, carica di pacchetti, 
una enorme teglia, e siamo solo in quattro.
La tavola è già apparecchiata, loro si accomodano e io vado in cucina a 
buttare la pasta. Rachida mi segue, posa i pacchetti e apre la teglia: 
cous cous.
Lo porta sempre, sa che mi piace e allora, spaghetti e cous cous, ma, 
stasera, con qualcosa in più.
Tra  noi  un'atmosfera  strana,  silenzi  troppo  lunghi  e  parole  troppo 
brevi,  una  certa  sensazione  di  disagio,  come  se  ci  conoscessimo 
appena, e non da anni, come se all'improvviso fossimo vicine ma quasi 
estranee  ed  è  allora  che  Fathema  sbotta  “E  va  bene,  parliamone! 
Domani  ci  sarà  una  manifestazione  nazionale  di  tutti  i  musulmani 
intitolata 'Non in mio nome'. Noi non ci stiamo, vogliamo parlare, noi 
non siamo come quelli e loro soprattutto non sono come noi, non ci 
sono musulmani buoni e musulmani cattivi, ci sono i musulmani e ci 
sono gli assassini”.
Allora capisco, non ci sono stati solo morti e feriti, ma anche altri tipi 
di vittime nelle società in cui si ergono muri; anche tra noi qualcosa 
95
rischiava di cambiare impercettibilmente ma inesorabilmente.
Ma le parole di Fathema, quasi un grido di rivolta e di sfida, quelle 
parole hanno rotto un silenzio, ma come faccio ora a parlare con le mie 
amiche di  femminismo islamico,  con Fathema arrabbiata  e  Rachida 
che piange?
5.2.1 Fathema, mi sento più italiana che marocchina
Ceniamo in silenzio, solo considerazioni sul cibo e sul tempo, sui figli 
e  sui  mariti,  poi,  Fathema  rompe  gli  indugi  “Siamo  qui  per  stare 
insieme e parlare delle donne in Marocco, e allora inizio io. 
La mia famiglia è composta da mio padre, mia madre, io, mia sorella 
più grande e mio fratello più piccolo.
Noi due sorelle siamo arrivate in Italia da bambine, mentre mio fratello 
è nato qui, ora ha finito il liceo e si è iscritto all'università.
Anch'io e mia sorella abbiamo studiato, io mi sono laureata in Scienze 
pedagogiche e mia sorella in lingue ed ora lavora in un grande albergo 
di Dubai, mentre io lavoro all'asilo comunale della nostra città e dico 
'nostra' perché io sono italiana, nostra perché vivo qui, qui ho i miei 
cari e i miei interessi.
Ogni anno torno per qualche settimana in Marocco a trovare i parenti, 
ma è più una vacanza che un ritorno, perché casa mia è in Italia, anche 
se  mi  tengo  informata  di  quello  che  succede  là.  In  Marocco, 
ultimamente, le donne hanno compiuto passi avanti importantissimi in 
diversi campi, quali ad esempio in quello politico, sociale e legale, e 
tutto  è  stato  realizzato  in  linea  con  i  valori  islamici  e  d’identità. 
Secondo me, questi risultati sono un bene culturale e umanitario che 
arricchisce l’orgoglio della donna la quale per anni ha dovuto subire. 
Dopo una dura lotta,  la  donna marocchina ha ottenuto una serie  di 
leggi, come l’ uguaglianza tra i sessi,  la partecipazione nel processo 
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politico, amministrativo ed economico. 
Ma,  contro  le  resistenze  ancora  oggi  presenti  nelle  frange  più 
retrograde  della  società  maschile,  le  donne  resistono  e  cercano  di 
imporsi  con maggior  forza  nel  processo decisionale  senza,  tuttavia, 
allontanarsi  dalla  tradizione,  dai  valori  morali  e religiosi.  Purtroppo 
ancora molto spesso si verificano fenomeni di sopraffazione e violenza 
nei confronti delle donne, ma, grazie alle associazioni 'Women' , agli 
impegni del governo e le ormai infinite campagne contro la violenza 
alle donne, sono stati istituiti e diffusi su scala nazionale dei centri che 
accolgono, ascoltano e proteggono le vittime di abusi.
Per  quanto  riguarda,  invece,  le  donne  musulmane  marocchine  che 
vivono  in  Italia,  esse  si  sono  adattate  ai  climi,  alle  condizioni,  ai 
costumi  e  alle  tradizioni  della  cultura italiana e  ne hanno fatto  una 
propria ricchezza.
Inoltre hanno cercato e cercano di fare convivere assieme i  precetti 
liberali  e  conservatori,  utilizzandoli  secondo le  loro necessità  senza 
che gli  uni  contraddicano gli  altri,  ma siano complementari,  cosa a 
volte difficile, ma non impossibile. Sentendo altre amiche emigrate dal 
Marocco in Italia, ho rilevato che, in generale, le donne musulmane 
hanno notato che le leggi italiane non sono contrarie, bensì compatibili 
con  l’ Islam,  in  quanto  esse  promuovono  la  giustizia  così  come la 
religione musulmana. Il mio Marocco, purtroppo, è un'immagine per 
me lontana,  un Paese che amo,  ma che non conosco a fondo per  i 
troppo pochi anni in cui ho vissuto lì,  è la terra dei miei genitori e 
anche la mia, ma ormai da tempo sono e mi sento italiana per averne 
nostalgia, lo vedo un po' come un bel luogo, ci leggo la mia storia, ma 
non l'ho mai vissuto abbastanza e forse, un po' 
l’ ho anche voluto dimenticare, all'inizio, per essere accettata. Il fattore 
religioso esula dal contesto, la religione è un fatto privato che non mi 
impedisce le normali relazioni sociali, posso fare tutto ciò che la legge 
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italiana e la morale consentono di fare. Forse prego in maniera diversa, 
però prego lo stesso Dio. Io sono impegnata anche in politica, come 
tutta la mia famiglia e anche questo fatto mi ha resa più sicura di me e 
mi dà strumenti culturali più complessi, ma anche più appaganti cui 
fare riferimento”. 
Le parole di Fathema, il suo breve racconto di sé e dei suoi mondi, 
spingono Rachida a sentirsi a suo agio e iniziare a raccontare.
5.2.2 Rachida: ho voluto essere persona
Sono cittadina italiana di origine marocchina. Sono in Italia dal '90, 
sono  vissuta  in  Marocco  fino  a  sedici  anni,  a  Casablanca.  A 
ventiquattro anni mi sono sposata con un italiano e ho tre figli, una 
volta all'anno vado al Marocco 
e ogni volta che ci vado mi sento veramente rinascere e mi fa piacere 
tornarci ogni tanto, anche se è stata veramente dura arrivare a sedici 
anni  in  una  famiglia  come  la  mia,  mia  mamma  e  cinque  fratelli, 
fanatici e ipocriti perché vogliono fare l'uomo musulmano per bene ma 
non lo sono, scusate ma non lo sono.
Per me l'unica via d'uscita era studiare, studiare senza tregua.
Volevo studiare, tanto studiare per liberarmi da loro e realizzare i miei 
sogni e i miei obiettivi perché una donna al Marocco.
vale solo se ha un titolo, una laurea, una qualifica: se studi vali, se non 
studi non vali, stai a casa, lavi, stiri, fai figli e stai bene così, sennò 
finisci a stare sulla strada.
Io ho anche una sorella che ha cinque anni più di me e studiavamo 
perché anche lei la pensava come me.
Io studiavo perché veramente avevo paura di fare una fine che non 
avrei mai accettato.
Io sono cresciuta a Casablanca, sono civilizzata, però vedo che non 
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vedono la mente ma vedono quello che sei, quello che hai fatto, quello 
che hai realizzato.
Io avevo paura di fare una brutta fine come ho visto tante mie amiche, 
le mie zie.
Non volevo finire come loro, volevo studiare per avere un futuro libero 
e volevo far sentire la mia voce per sottolineare il valore della donna al 
Marocco. Invece non sono riuscita perché all'età di sedici anni sono 
venuta qui , ho fatto il ricongiungimento familiare e sono venuta qua 
con mia mamma, ma io,  fino a  sedici  anni  ho studiato,  ho fatto  le 
medie, ho passato l'esame e ho scelto il liceo scientifico perché volevo 
fare medicina e diventare un medico. Era il mio sogno, l'unico sogno 
era diventare un medico perché non volevo diventare una donna che 
viene picchiata e violentata dal proprio marito.
Non volevo fare la moglie numero quattro, come il mio zio che ne ha 
sposate quattro e ognuna ha la sua camera e faceva il giro.
 Io non volevo essere una donna che lava stira partorisce i figli e deve 
stare zitta.
Non avrei nemmeno accettato di essere una donna abusata e che poi, il 
mio violentatore, per non scontare la pena, mi sposa e lo Stato glielo 
permette.
Ho  visto  ragazze  violentate  e  lo  Stato  ha  inflitto  come  pena  al 
violentatore di sposarle.
Io non volevo fare quella fine lì e dicevo no, no e no!
Mia sorella anche lei ha studiato, è diventata un'insegnante di lingua 
araba  e  ha  guadagnato  un  posto  come  voleva  lei  in  una  società 
marocchina  evoluta  come  voleva  lei.  Con  suo  marito  a  volte  ha 
problemi perché fanno sempre corsi per passare di livello e guadagna 
sempre di più. Suo marito fa il segretario in un liceo e non guadagna 
come lei e lui non è contento di quello che è sua moglie, non accetta 
che  sua moglie  sia  superiore  a  lui,  che  guadagni  più  di  lui  e  sono 
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sempre a litigare per questo motivo.
Anzi, non le fa fare più corsi, perché dice che non le servono.
Quando le danno l'aumento dello stipendio le trova da dire ed ora ha 
fatto anche lui domande per fare corsi ed arrivare allo stesso stipendio 
di sua moglie. 
Io sono contenta che le donne coraggiose hanno fatto sentire le loro 
voci  per  un  futuro,  sono  contenta  che  ci  siamo  ancora  donne  che 
lottano per un Marocco senza ignoranza e omertà che hanno creato 
queste  società  per  combattere  il  maschilismo  marocchino  e  questi 
ultimi, quando sentono la parola femminismo per loro è una minaccia 
che mina il loro monopolio sulle decisioni e sul loro potere.
Per colpa del loro maschilismo che ha messo noi donne in condizioni 
di inferiorità.
Ogni volta che vado nel mio Paese vedo che il Marocco ha fatto grandi 
passi  avanti  per  liberare  la  donna  ,  anche  se  l'uomo marocchino  è 
ipocrita, io lo chiamo ipocrita perché io sono una donna musulmana e 
modesta, ma posso giudicare quello che mi sta intorno.
I miei pensieri non sono occidentali, ma la mia religione mi da ragione 
sulla parità. Invece vedo che l'uomo marocchino rifiuta la parità nella 
vita sociale, non la accetta anche se il re Mohamed VI ha approvato la 
Costituzione  nel  2011,  ma  il  progetto  viene  sempre  ostacolato  da 
nuove problematiche.
La moglie del re va in giro vestita da donna occidentale, cosa che non 
è  mai  successa  nella  storia  dei  re  del  Marocco:  il  primo re  la  cui 
moglie veste in maniera occidentale, però, rispetta lo stesso la nostra 
religione.
Secondo me in un Paese come il Marocco il femminismo non avrà mai 
posto nella legge perché c'è sempre la religione, c'è sempre l'Islam che 
ostacola certe regole.
L'uomo marocchino è un uomo musulmano fanatico che non accetterà 
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mai la parità con la donna e con la propria moglie. 
Io vedo in Italia ancora una parte di donne coperte con il ijab che si 
dedicano alla famiglia, ai figli, al marito.
Io non sono contro la famiglia, anch'io sono una donna sposata, mi 
dedico alla famiglia, però mi dedico anche al lavoro, mi realizzo, non 
sono succube del marito e dei figli.
Invece vedo ancora donne che lo sono, sono anche mie amiche e io le 
sento lamentarsi della vita monotona che il marito gli fa fare.
Loro non sono contente perché il pensiero maschilista mette sempre 
l'islam di mezzo, io vedo quella parte di donne che sono in Italia che 
vengono da zone non urbanizzate e non si sono integrate quasi per 
niente.
Invece le donne che vengono dalle città si sono create un bel posto in 
questa società occidentale, come me e come altre mie amiche che sono 
impegnate,  che hanno studiato,  sono diplomate e lavorano in tutti  i 
luoghi.
Però vedo che dall'altra parte ci sono donne che non si sono integrate 
anche se sono qua da più di dieci anni, ma non è colpa loro, è colpa dei 
mariti  maschilisti  che  usano  la  religione  per  terrorizzarle,  intanto 
l'uomo è al bar a bere alcolici, gioca alle macchinette: sono cose che 
l'Islam non consente.
Io li chiamo sempre ipocriti.
Io  mi  sono  sposata  a  24  anni,  sono  venuta  qui  a  sedici  anni,  ho 
frequentato  un  istituto  professionale,  ho  creato  il  mio  posto  nella 
società  italiana  e  mi  sono  ribellata  subito  sposandomi  un  uomo 
italiano.
Ho detto sempre no all'uomo marocchino anche se ho trovato ostacoli 
con la mia famiglia, ho lottato tanto per farlo accettare dai miei, ho 
provato tanta paura per quello che ho vissuto e per quello che ho visto.
Io mi sono sposata con un uomo italiano forse per salvarmi da una 
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società come quella marocchina. Questo uomo italiano meno male che 
capisce  la  mia  mentalità  italo-  marocchina:  l'uomo  occidentale  è 
diverso  da  un  uomo  marocchino  perché  vedo  che  gli  uomini 
marocchini,  anche  quelli  che  si  sono  integrati,  lo  sono  solo  nei 
confronti delle donne italiane, ma non rispettano le donne marocchine. 
Io ho un'attività dove frequento sia uomini marocchini che italiani e lo 
vedo : mio marito, che è un uomo occidentale, per sposarmi ha dovuto 
convertirsi  all'Islam,  perché  la  mia  religione  non  mi  permette  di 
sposare  un  cristiano,  invece  un  uomo musulmano  può  sposare  una 
donna cristiana  e  questo dimostra  ancora una volta  che  l'Islam e  il 
femminismo non si incontreranno mai. Io anche se sono sposata con 
un uomo occidentale non dimentico mai di essere una musulmana, non 
dimentico mai  la  mia cultura e anche ai  miei  figli  cerco sempre di 
trasmettergli la mia tradizione e la mia cultura e di portarli sempre al 
Marocco e di non farli mai separare dalle mie origini. Rispetto anche le 
loro origini italiane, non gli faccio mai mancare Natale, non gli faccio 
mai mancare Pasqua, loro vivono sia la mia cultura che quella di mio 
marito e entrambe le religioni.
Sono contenta di essere quella che sono rispetto la religione di mio 
marito che si è convertito all'Islam per sposarmi, ma non lo pratica 
perché lui è cattolico, ma dice che lo ha fatto per amore, per soddisfare 
la mia famiglia e sposarmi.”
Due  amiche,  due  monologhi,  due  persone diverse,  due  mondi,  due 
donne che provengono entrambe da Casablanca, ma con due bagagli di 
esperienza così divergenti, che si sono incrociate qui, in Italia, in una 
piccola  città  di  provincia,  a  parlare  con  me  intorno  a  una  tavola 
apparecchiata mentre alla televisione, sangue e lacrime.
La prima impressione dopo avere ascoltato Fathema e Rachida è quella 
di  due  persone,  che  forse  per  età  e  per  situazioni  vengono  da 
esperienze diverse e diverso è il loro modo di vedere il Marocco: il 
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primo  abbastanza  distaccato  per  averlo  vissuto  per  poco  tempo,  il 
secondo è fatto di profondo amore mescolato a profonda paura.
Uscendo, se possibile, dall'emozione, ci si chiede come sia il Marocco 
e se dai racconti di queste due donne se ne possa trarre un quadro, ma 
subito si pone il primo dilemma: il Marocco è quello di Fathema o 
quello di Rachida? 
O il Marocco è altro? 
Le giovani generazioni di musulmani emigrati, come abbiamo potuto 
notare, nei pur brevi racconti, mostrano aspetti contrastanti della loro 
cognizione della terra di origine, nel loro rapporto con la tradizione e 
con la famiglia, subendo spesso una frattura nella identificazione di sé.
Le  donne,  in  particolar  modo,  come bene  osserva  Salih  e  come si 
evince  chiaramente  soprattutto  dalle  parole  di  Rachida;  “sebbene 
vengano accusate di essersi arrese alla cultura egemonica occidentale, 
queste  donne  desiderano  definire  se  stesse  coi  loro  propri  termini, 
resistendo e contestando la retorica del 'tradimento' e dell'inautenticità. 
La  migrazione  è  senza  dubbio  parte  integrante  della  pulsione  delle 
donne  verso  il  cambiamento,  poiché  costituisce  un  punto  di  svolta 
cruciale nelle loro vite, dove si articola un confronto con un diverso 
tipo  di  vita  e  di  interpretazione  della  religione  e  dove  quindi  si 
amplificano le riflessioni sulle identità, sulla cultura e sulle radici”122.
In conclusione di questo breve e, forse, più doloroso capitolo, vorrei 
ascoltare un'altra voce, dal Marocco e del Marocco, in controtendenza 
all'impostazione della tesi maschilista.
122 Ruba Salih, op. cit., pp. 154-155
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5.2.3 La battaglia lenta e sottotraccia di un Paese di figlie e spose
“Ditemi come trattate le vostre donne e vi dirò in che situazione sta il 
vostro  Paese!  Questo  slogan  non  è  una  caricatura.  L´esame  della 
condizione  della  donna  in  una  società  è  il  parametro  migliore  per 
valutare i progressi o i ritardi di quella società. L´Europa ci ha messo 
un bel po´ prima di concedere il voto alle donne (in Francia si è dovuto 
aspettare il 1945!), e poi ha dovuto affrontare e metabolizzare le lotte 
femministe degli anni Sessanta, e tutto ciò continua ancora oggi. Con l
´eccezione della Tunisia, gli altri Paesi del Maghreb hanno un codice 
della famiglia tra i più retrogradi del mondo arabo e musulmano. 
Il Marocco, grazie a re Mohammed VI, ha modificato il codice dello 
statuto personale, migliorando alcuni aspetti riguardanti i diritti della 
donna. Questa riforma della Mudawana è il  risultato di due anni di 
lavoro  di  una  commissione  composta  da  giuristi  ed esponenti  della 
società civile.
L´età del matrimonio è fissata a 18 anni per la donna, contro i 15 della 
legge precedente.  La donna marocchina non ha più  necessità  di  un 
tutore  per  agire  e  viaggiare;  gli  sposi  sono  corresponsabili  della 
famiglia, sono uguali sotto il profilo dei diritti e dei doveri. Il ripudio - 
il  marito  aveva  il  diritto  di  mandare  via  la  moglie  senza  doverle 
praticamente nulla - non è più possibile o, per essere più precisi, è stato 
sostituito dal divorzio giudiziario (la donna può chiedere il divorzio). 
La poligamia - che è rara - è sottomessa a condizioni tali che si può 
dire sia stata resa impraticabile. In definitiva, è meglio di prima, ma 
non è ancora la liberazione della donna.
Rimane la vita quotidiana e il comportamento dell'uomo in generale. 
Qui  bisogna  distinguere  fra  città  e  campagna.  Nelle  campagne,  la 
donna da sempre lavora più dell'uomo. Non porta il velo, si occupa sia 
dei  lavori  di  casa  che  di  quelli  dei  campi.  L'uomo  ha  il  ruolo  da 
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protagonista,  prende  le  decisioni,  scende  nei  suq  per  vendere  il 
raccolto, dà gli ordini, eccetera. Ma la donna contadina non si lascia 
mettere i piedi in testa, soprattutto se ha un carattere forte. In città le 
cose sono leggermente diverse. Il rapporto di forze è variabile. L´uomo 
lavora e la donna anche. L´uomo fa riferimento alla religione quando 
vuole giustificare la sua supremazia, spingendosi fino a citare versetti 
del Corano che interpreta come più gli fa comodo.
La nuova Mudawana è stata criticata soprattutto dagli uomini, di tutte 
le tendenze politiche. Hanno visto minacciato il loro potere, rimesso in 
discussione il loro ruolo. Le mentalità resistono, perché sono abituate 
ad avere il diritto dalla loro parte.
L´applicazione di nuove leggi, soprattutto per quello che riguarda il 
divorzio (la custodia dei figli, il calcolo della pensione, il seguito delle 
decisioni giudiziarie) non è sempre giusta e rigorosa. Il giudice è libero 
di valutare quello che bisogna decidere, la donna non può far altro che 
sottomettervisi. In realtà tutto dipende dal giudice con cui si capita, ma 
questo succede ovunque, è una questione di sensibilità o addirittura di 
ideologia.
Il Marocco progredisce lentamente. È obbligato a tenere conto del fatto 
che più del quaranta per cento dei suoi cittadini sono analfabeti (una 
gran parte dei quali donne delle campagne), che la gente è sempre più 
legata alla religione, religione che taluni sfruttano a loro piacimento. 
Questa  riforma  non  è  una  rivoluzione,  ma  un´evoluzione  che  tiene 
conto di tutti questi parametri.
La  Mudawana  non  è  stata  dettata  dalla  shari´a,  cioè  dal  diritto 
islamico, ma si ispira alla cultura dell'Islam. Per questo nella nuova 
Mudawana gli articoli relativi all'eredità non sono stati modificati. Non 
si  possono toccare,  perché  provengono direttamente  dal  Corano (la 
Sura delle donne): la sposa ha diritto a un ottavo del patrimonio del 
marito, e la figlia eredita la metà della parte che spetta al figlio. In 
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Marocco,  queste  regole  continuano  ad  essere  applicate,  e  chissà  se 
qualcuno avrà mai il coraggio di cambiarle, considerando quanto fanno 
comodo agli uomini, che tengono al loro privilegio. Lo stesso vale per 
l´adozione. È possibile adottare, ma senza dare al bambino il proprio 
cognome,  in  modo  da  evitare  problemi  di  eredità  e  di  incesto.  Il 
versetto 4 della Sura al-Ahzab (Sura delle fazioni alleate) recita: 'Dio 
non  ha  fatto  […]  dei  vostri  figli  adottivi  dei  veri  figli'.  Lo  stesso 
profeta  Maometto  aveva  adottato  un  ragazzo  chiamato  Zayd,  uno 
schiavo  affrancato,  e  lo  fece  sposare  con  Zaynab.  Quando  Zayd 
ripudiò Zaynab, fu il profeta a sposarla, un modo per dimostrare che il 
figlio  adottato  non  ha  lo  stesso  status  del  figlio  biologico.  Altro 
problema spinoso: quale status dare ai figli delle ragazze madri? Per la 
religione e per la tradizione sono dei bastardi, quindi destinati a non 
essere  riconosciuti.  Fortunatamente,  delle  associazioni  femminili 
lottano quotidianamente per trovare delle soluzioni caso per caso a dei 
bambini che la società non vuole.
La società civile è nelle mani delle marocchine. Sono in prima linea e 
difendono in tutti i modi le sinistrate della vita e dell'amore. Lottano 
contro  la  descolarizzazione  delle  ragazze  nelle  campagne,  contro  il 
lavoro  delle  ragazzine  che  fanno  le  domestiche  in  città.
Tutto quello che si fa di positivo è ispirato da donne che restano 
nell'ombra. Il re lo sa e ne tiene conto. Ci sono donne (non
moltissime) in Parlamento, ce ne sono altre che fanno le ambasciatrici, 
le ministre o le consigliere. Il Marocco nuovo avanza lentamente. 
Altrettanto lentamente progredisce la mentalità della gente. 
Malgrado il suo ostentato dinamismo, il Marocco è diventato un Paese 
di una certa lentezza”123.
123 Tahar Ben Jelloun, La battaglia lenta e sottotraccia di un Paese di figlie e di  
spose, La Repubblica, 30 luglio 2006
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Conclusioni
La trattazione portata avanti nella tesi,  finalizzata alla comprensione 
del ruolo della donna attraverso i secoli, ha occupato un ampio arco di 
tempo  e  interessato  diverse  nazioni  della  regione  del  Maghreb.  La 
complessità dei contenuti e delle situazioni storico-sociali analizzate, 
necessita di un tentativo di sintesi che si muoverà su due diversi binari: 
il primo sintetizza lo sviluppo dei movimenti femminili e femministi 
islamici  e  i  risultati  raggiunti,  mentre  il  secondo,  sicuramente  più 
complesso,  analizza  la  situazione  dei  fenomeni  emigratori  della 
popolazione  del  Marocco  verso  l'Italia,  e  il  rapporto  tra  le  donne 
immigrate, l'Italia, la loro patria e la loro religione di appartenenza, 
visto attraverso una pluralità di sguardi, non sempre coincidenti.
Lo sviluppo della tesi ha dimostrato come il femminismo si sia evoluto 
contemporaneamente, non solo in tutti i paesi occidentali, ma anche in 
quelli islamici, seppur con modalità e contenuti differenti, rivelando in 
tutte  le  sue  espressioni  un  denominatore  comune:  la 
compartecipazione,  forza  dei  movimenti  emancipazionisti  prima,  ed 
egualitari  poi,  unitamente  alla  determinazione  pagata con la  vita  di 
donne  eccezionali  come  Olympe  de  Gouges,  e  le  libiche  Salwa  e 
Intissar.
Il  femminismo  islamico  ha  agito  in  un  contesto  ancora  più  ostile, 
perché condizionato da un dogmatismo religioso da secoli contrario, 
seppure non dissimile  da quello cattolica o ebraica,  dove la  donna, 
oltre che esser la madre di tutti i mali, viene definita essere inferiore.
Successivamente l'attenzione si focalizza sul Marocco, dove la madre è 
considerata la colonna portante della famiglia,  coerentemente con il 
Corano e con la tradizione.
Dunque le donne marocchine, pur considerando tale ruolo di primaria 
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importanza,  hanno  iniziato  da  tempo  a  rivendicare  il  diritto 
all'istruzione e al lavoro.
I  primi  movimenti  femminili  del  Marocco,  scaturiti  dalla  ferma  e 
tenace richiesta di uguaglianza di genere, dopo avere ottenuto, almeno 
sulla carta la parità dei diritti, si sono mossi sul terreno dell'istruzione e 
del  mondo  del  lavoro,  condizionando  le  scelte  del  governo;  grazie 
anche alla presenza di un re, Mohamed VI, estremamente illuminato in 
merito alla condizione femminile, che ha favorito una serie di riforme 
eccezionali per un paese musulmano.
Negli ultimi dieci anni, infatti, la condizione delle donne in Marocco è 
notevolmente migliorata: si sta investendo molto sulle donne medico 
che  si  occupano  della  popolazione  femminile  che  vive  nelle  zone 
rurali,  dove in  alcuni  villaggi  non è permesso essere visitata  da un 
dottore  maschio.  Sono  nati  molti  movimenti  femminili  che 
promuovono  l’alfabetizzazione,  bassissima  proprio  nelle  zone 
rurali,mentre  le  donne  che  vivono  in  città  si  sono  emancipate 
notevolmente: molte sono le iscritte alle università e molte quelle che 
intraprendono una carriera lavorativa, che possono sposare chi hanno 
scelto,  divorziare,  ricevere  assistenza  per  la  maternità,  viaggiare  da 
sole,  aprire  un  conto  in  banca:  tutto  ciò  grazie  ad  un  percorso  di 
riforme  legislative  durato  decenni,  ma  culminato  in  riforme  che 
rappresentano, insieme a quelle della Tunisia, una pietra miliare e un 
esempio per gli altri Paesi del Maghreb.
Attualmente in Marocco il tasso di alfabetizzazione nella popolazione 
di età tra i 15 e i 24 anni (dato 2014) è del 33, 2% per i maschi e del 
44,9%  per  le  femmine,  quindi  rappresenta  un  trend  estremamente 
positivo per le donne, che, come abbiamo potuto dedurre dal racconto 
di  Rachida,  rappresenta  l'unica  chance  di  autonomia  e  di  riscatto 
sociale.
In un Paese in rinascita anche economica,  l'emigrazione mostra una 
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tendenziale regressione, ma presenta ancora numeri notevoli, tanto che 
la  comunità  marocchina  in  Italia  occupa  nel  nostro  paese  il  primo 
posto  tra  gli  stranieri  non  comunitari.  Nonostante  questo, 
l’emancipazione socioeconomica che dovrebbe ormai aver consolidato 
una integrazione di fatto di questi nuovi cittadini, è molto lontana.
La storia dell’immigrazione del popolo marocchino in Italia, almeno 
come fenomeno di massa, risale agli anni '70, quindi ci troviamo già di 
fronte a immigrati di seconda generazione.
Il racconto di Fathema corre sul binario dell'integrazione e del quasi 
rifiuto dell'appartenenza al Marocco, mentre quello di Rachida mostra 
vistose  contraddizioni  che  si  manifestano  con  l'assunzione  di  ruoli 
diversi a seconda delle necessità, dunque è marocchina e italiana, ma 
in realtà non è né marocchina, né italiana.
Lo sradicamento che è un comun denominatore di tutti i migranti, si 
esprime in tanti modi, ma mostra come gli stati che accolgono, spesso 
non riescono a perseguire l'inclusione.
Una poesia di Ungaretti, dal titolo, 'In memoria' ci mostra come sia la 
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L'emozione  suscitata  dalle  parole  di  Ungaretti,  vivida  cornice  alle 
parole  delle  amiche  marocchine,  porta  ad  alcune  considerazioni  di 
base, che in qualche modo danno il senso al racconto iniziato con gli 
studi di genere e finito con testimonianze dirette di realtà diverse, ma 
non necessariamente negative.
Tutto ciò conduce al fine ultimo dell'elaborato: arrivare fino al cuore 
del problema, l'emigrazione e ancora oltre, l'emigrazione femminile, e 
ancora oltre, trovare una riposta, anzi una proposta.
In  Italia  si  trovano,  in  tutte  le  regioni,  gli  archivi  della  memoria, 
consultabili ed estremamente utili per non perdere un patrimonio di 
cultura  e  di  tradizioni;  ma,  al  fine  di  non cancellare  il  passato  dei 
milioni di stranieri che vivono stabilmente nel nostro Stato, sarebbe 
interessante istituirne alcuni dedicati anche per gli immigrati e, se non 
è  stato  facile  trovare  donne  marocchine  disposte  a  raccontare  e  a 
raccontarsi,  potrebbe  essere  più  semplice  inaugurare  una  forma  di 
tradizione di questo tipo.
In Italia, come del resto in gran parte dei Paesi europei e in generale 
occidentali, manca la parte qualitativa delle statistiche, che presentano, 
nel caso dell'immigrazione solo dati quantitativi.
Il  dossier  statistico  2015,  in  allegato,  mostra  come l'accoglienza  in 
Italia  sia  ancora  molto  carente  e  si  mostrino  evidenti  segni  di 
xenofobia, in special modo verso i musulmani.
I dati statistici a disposizione dei Comuni su cittadini stranieri sono 
molto  scarsi  e  rimangono  legati  ad  informazioni  di  base,  ma  non 
approfondiscono nemmeno dati  essenziali come le coppie di fatto,  i 
titoli  di  studio,  le professionalità,  le aspettative e le prospettive che 
pure aiuterebbero a creare un sistema più efficiente e, soprattutto, più 




Un questionario,  a cadenza eventualmente biennale,  potrebbe essere 
calibrato  su  informazioni  di  tipo  economico,  culturale,  familiare  e 
religioso,  per  avere  un  quadro  costantemente  aggiornato  della 
popolazione straniera che risiede nel territorio.
Sarebbe  anche  interessante  organizzare  un  focus  non  solo 
sull'emigrazione dal Marocco, ma anche dagli altri Paesi del Maghreb, 
attraverso  una  griglia  di  domande  che  copra,  di  anno  in  anno,  un 
campione sempre più ampio di soggetti, intervistati anche sugli aspetti 
della vita quotidiana,  che spaziano dalla spesa al  supermercato fino 
alla partecipazione ai riti religiosi, dalle letture agli hobby.
Lo stesso potrebbe essere utilizzato per le comunità di migranti  più 
numerose, presenti nel nostro Paese.
Io credo che la sorpresa più sconvolgente sarebbe quella di scoprire 
che anche i migranti sono persone.
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La promulgation de la loi 70.03 portant Code de la Famille a constitué 
un évènement
historique de grande envergure, tant au niveau législatif que sur le plan 
social.
Au niveau législatif, la procédure suivie pour l'adoption d'une loi de 
cette
nature, soumise pour la première fois au Parlement, a constitué une 
initiative sans
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précédent, ayant des significations multiples qui témoignent de 
l'importance de ce
Code. Saluant et appréciant hautement cette Initiative de Sa Majesté le 
Roi
Mohammed VI, le Parlement a adopté le projet à l'unanimité et a tenu 
à faire du
Discours Royal prononcé à l'occasion de l'ouverture de la deuxième 
année législative
de la VIIème législature, le préambule du Code de la Famille.
Sur le plan social, au-delà des réformes qu'il introduit, en adoptant une
formulation moderne et en se souciant de mieux préciser les droits et 
devoirs des
composantes de la Famille, ce Code, en veillant à garantir l'équilibre 
dans les
rapports entre l'homme et la femme, met en place les préalables de la 
consolidation
de la cellule familiale, de sa cohésion et de sa pérennité. Ce faisant, il 
contribue à la
consolidation des bases de la société marocaine démocratique et 
moderne, ouverte
sur son époque et fidèle à son identité islamique et à ses traditions de 
solidarité
familiale et de cohésion sociale.
Ainsi, dès la promulgation du Code, son importance et le caractère 
novateur
de ses dispositions ont été soulignés.
Au Maroc, le texte a été perçu comme une véritable révolution 
législative et
sociale qui traduit une volonté et une détermination de la société 
marocaine à
s'inscrire dans la voie tracée par Sa Majesté le Roi pour la 
modernisation du pays et
la consolidation des acquis, notamment dans le domaine de l'égalité 
entre l'homme et
la femme et la consécration du sens de la responsabilité et de la 
citoyenneté.
A l’instar de sa préparation et de sa promulgation, la mise en oeuvre du 
Code
de la Famille a été entourée de la Haute Sollicitude de Sa Majesté Le 
Roi qui a
annoncé, lors de la cérémonie de signature du Dahir de promulgation 
de la loi
portant Code de la Famille, qu’il n’épargnera aucun effort pour que ce 
Code soit mis
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en oeuvre dans de bonnes conditions, notamment par le biais d’une 
justice
compétente, indépendante, efficace et équitable.
Les actions entreprises dans ce cadre ont été accompagnées d’un effort
considérable qui vise à assurer au Code de la Famille une très large 
diffusion et à
sensibiliser le public sur les dispositions qu’il comporte, tout en 
soulignant que
celles-ci ne constituent pas uniquement un acquis pour la femme, mais 
un cadre
général permettant à la famille marocaine d’évoluer dans la cohésion 
et l’équilibre.
Par ailleurs, l’intérêt suscité à l’étranger par le Code de la Famille s’est
manifesté, entre autres, à travers l’affluence des demandes, formulées 
auprès du
ministère de la justice, par diverses instances souhaitant obtenir la 
traduction de ce
Code, en particulier dans les langues de divers pays d’accueil de la 
communauté
marocaine résidant à l’étranger. Les initiatives se sont donc multipliées 
pour la
-4 -
traduction du Code, notamment dans des langues telles que le français, 
le
néerlandais, l’espagnol et l’anglais, et ont rendu nécessaire la 
publication de sa
traduction officielle.
Outre le fait qu’elle s’inscrit dans le cadre de notre tradition de 
publication des
textes les plus importants dans « l’édition de traduction officielle » du 
Bulletin
Officiel, la publication de la traduction officielle du Code de la Famille 
répond à un
besoin réel, exprimé par notre communauté marocaine résidant à 
l’étranger,
souhaitant s’informer sur les innovations de ce Code, ainsi que par 
plusieurs milieux
scientifiques et universitaires, tant nationaux qu'internationaux. Aussi, 
permettra –telle
de contribuer à l’élargissement de sa diffusion auprès des lecteurs 
francophones
et fournir aux spécialistes une référence officielle qui évite toute 
confusion pouvant
découler de la multiplicité des versions.
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C’est une initiative louable que je tiens à saluer en exprimant mes plus 
vifs
remerciements à tous ceux qui ont contribué à sa réalisation dans une 
formulation
claire et fidèle à l’esprit du texte en arabe.
Souhaitant contribuer à l’effort de diffusion du Code de la Famille,
l’Association de Diffusion de l’Information Juridique et Judiciaire a 
inauguré sa
« Collection des textes législatifs » en consacrant le numéro 1 de cette 
collection à la
publication en arabe du texte du Code de la Famille. D’autres 
initiatives
complémentaires ont suivi à travers la publication, par la même 
association, du
« guide pratique du Code de la Famille », du recueil des « Nouvelles 
dispositions du
Code de la Famille à travers les réponses du ministre de la justice et du 
ministre des
habous et des affaires islamiques aux questions soulevées lors de la 
discussion du
projet de Code au Parlement » et du premier numéro de « la Revue de 
la justice de la
Famille ».
Poursuivant la même voie, ladite association consacre le présent 
numéro de
sa « Collection des textes juridiques » à la publication de la traduction 
officielle en
langue française du Code de la Famille, à laquelle est jointe une 
documentation sur
le processus de son élaboration et sa promulgation. Cette 
documentation comprend,
en particulier des extraits des Discours de Sa Majesté le Roi ainsi que 
d’autres
documents qui sont d’une grande utilité dans la compréhension du 
Code et
l’assimilation de ses dispositions.
Je tiens donc à remercier tous les membres de cette association pour 
les efforts
qu’ils ont déployé dans la réalisation de ce numéro, consacré à la 
publication de la
traduction en langue française du Code de la Famille, et je souhaite à 
leur association
plein succès dans toutes ses entreprises de vulgarisation des textes 
législatifs et
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réglementaires et de diffusion de la culture et de l’information 
juridique et judiciaire.
Le ministre de la Justice
Mohamed BOUZOUBAA
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LOUANGE A DIEU SEUL !
(Grand Sceau de Sa Majesté Mohammed VI)
Que l’on sache par les présentes – puisse Dieu en élever et 
en
fortifier la teneur !
Que Notre Majesté Chérifienne,
Vu la Constitution, notamment ses articles 26 et 58,
A DÉCIDÉ CE QUI SUIT :
Est promulguée et sera publiée au Bulletin officiel, à la suite 
du
présent dahir, la loi n°70-03 portant Code de la Famille, telle 
qu’adoptée
par la Chambre des représentants et la Chambre des 
conseillers.
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Depuis son accession au trône de ses glorieux ancêtres, Sa 
Majesté le
Roi Mohammed VI, Commandeur des croyants, que Dieu le 
glorifie, s'est
attaché à inscrire la promotion des droits de l’Homme au 
coeur du projet
sociétal démocratique et moderne qui est engagé sous 
l'impulsion royale.
Outre son souci d'équité à l'égard de la femme, le projet vise 
notamment
à protéger les droits de l’enfant et à préserver la dignité de 
l’homme,
sans se départir des desseins tolérants de justice, d'égalité et 
de solidarité
que prône l’Islam. Parallèlement, il fait une large place à 
l’effort
jurisprudentiel de l'Ijtihad et à l'ouverture sur l’esprit de 
l’époque et les
exigences du développement et du progrès.
C'était le regretté Souverain, Sa majesté le Roi Mohammed 
V - Que
Dieu ait son âme -, qui, dès le recouvrement par le Maroc de 
sa pleine
souveraineté, s'est attaché à la promulgation d'un code du 
statut
personnel (Moudawana) qui devait constituer un premier 
jalon dans
l'édification de l’Etat de droit et dans le processus 
d'harmonisation des
prescriptions afférentes audit statut. Quant à l’oeuvre 
engagée par Feu Sa
Majesté le Roi Hassan II, - que Dieu l'ait en sa sainte 
miséricorde -, elle
s'est notamment caractérisée par la consécration 
constitutionnelle du
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principe d’égalité devant la loi. En effet, le défunt Roi 
accordait aux
questions touchant la famille, sa très haute et bienveillante 
attention,
dont les retombées concrètes étaient clairement palpables 
dans tous les
domaines de la vie politique, institutionnelle, économique, 
sociale et
culturelle. De fait, et entre autres conséquences de cette 
évolution, la
femme marocaine s'est hissée à un statut qui lui a permis de 
s'impliquer
et de s'investir avec efficience dans les différents secteurs de 
la vie
publique.
Continuant sur la voie judicieuse tracée par ses vénérés 
Grand-Père
et Père, Sa Majesté le Roi Mohammed VI - que Dieu 
l'assiste -, s'est
montré déterminé à donner sa pleine expression à la 
démocratie
participative de proximité. Répondant aux aspirations 
légitimes du
peuple marocain et confirmant la volonté unanime de la 
Nation et de
son Guide Suprême, d'aller résolument de l'avant sur le 
chemin de la
réforme globale, du progrès soutenu et du rayonnement 
accru de la
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culture et de la civilisation du Royaume, Sa Majesté le Roi 
Mohammed
VI - que Dieu le garde – a tenu à ce que la famille 
marocaine, fondée sur
le principe de la responsabilité partagée, de l'égalité et de la 
justice,
vivant en bonne intelligence, dans l’affection et l'entente 
mutuelles et
125
assurant à sa progéniture une éducation saine et équilibrée, 
constitue un
maillon essentiel dans le processus de démocratisation de la 
société, dont
elle est, du reste, la cellule de base.
Depuis que Lui est échue la charge suprême de la 
commanderie des
croyants, le Souverain, en visionnaire sage et avisé, s'est 
attaché à la
concrétisation de ce projet, en mettant en place une 
commission Royale
consultative, constituée d’éminents experts et ouléma, 
hommes et
femmes, d'horizons, de sensibilités et de domaines de 
compétence
multiples et variés. En lui confiant le soin de procéder à une 
révision en
profondeur du code du statut personnel, Sa Majesté n'a pas 
manqué de
lui prodiguer en permanence Ses hautes directives et Ses 
conseils
éclairés, pour la bonne préparation d'un nouveau Code de la 
Famille. Le
Souverain insistait, à cet égard, sur la nécessité de s'en tenir
scrupuleusement aux prescriptions légales et de garder 
constamment à
l'esprit les véritables desseins et finalités de l’Islam généreux 
et tolérant.
Sa Majesté a également exhorté les membres de la 
commission à se
prévaloir de l’effort jurisprudentiel de l’Ijtihad, en tenant 
compte de
l’esprit de l’époque, des impératifs de l’évolution et des 
engagements
souscrits par le Royaume en matière de droits de l’Homme 
tels qu’ils
sont reconnus universellement.
Ce processus, conduit avec la Haute Sollicitude Royale, a 
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été
couronné par l'élaboration d'un Code de la Famille, 
historique,
précurseur et inédit par sa teneur et ses dispositions autant 
que par son
habillage linguistique juridique contemporain et 
parfaitement en phase
avec les prescriptions et les finalités généreuses et tolérantes 
de l’Islam.
De fait, les solutions énoncées dans le nouveau Code sont 
frappées
du sceau de l'équilibre, de l'équité et de l'opérationnalité. 
Elles traduisent
l’effort jurisprudentiel éclairé et ouvert qui a été et doit être 
déployé,
ainsi que les droits des citoyennes et des citoyens marocains, 
qui doivent
être ancrés et consacrés, dans le respect des référentiels 
religieux célestes.
La sagesse, la clairvoyance, le sens des responsabilités et le 
réalisme
avec lesquels Sa Majesté le Roi Mohammed VI, que Dieu le 
glorifie, a
initié le processus d’élaboration de ce monument juridique et 
sociétal,
constituent un motif de fierté pour les deux chambres du 
Parlement qui
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s’enorgueillissent du changement historique remarquable 
que représente
le Code de la famille, et le considèrent comme un texte 
juridique
fondateur de la société démocratique moderne.
Les représentants de la Nation au Parlement apprécient 
hautement
l’initiative démocratique royale de soumettre le projet du 
Code de la
Famille à l’examen des deux chambres. Par cette action, Sa 
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Majesté, en
tant que Commandeur des croyants et représentant suprême 
de la
Nation, confirme sa confiance dans le rôle vital dévolu au 
Parlement
dans l’édification démocratique de l’Etat des institutions.
Le Parlement exprime également toute sa reconnaissance 
pour le
soin avec lequel Sa Majesté le Roi a veillé à l’instauration 
d’une justice de
la famille qui soit spécialisée, équitable, qualifiée, moderne 
et efficiente.
Il réaffirme la mobilisation de toutes ses composantes 
derrière Amir Al
Mouminine pour assurer tous les moyens et les textes à 
même de
constituer un dispositif législatif exhaustif et harmonieux, au 
service de
la cohésion de la famille et de la solidarité sociale.
Pour toutes ces considérations, le Parlement, exprime sa 
fierté pour
les propos édifiants et les directives éclairées du discours 
historique que
Sa Majesté a prononcé à l’occasion de l’ouverture de la 
deuxième année
législative de la 7e législature. Il les adopte en les 
considérant comme le
meilleur préambule possible pour le Code de la Famille. On 
citera, à cet
égard, les extraits ci-après du discours de Sa Majesté le Roi, 
que Dieu
l’assiste :
" En adressant Nos Hautes Directives à cette Commission, et 
en
Nous prononçant sur le projet de Code de la Famille, Nous 
entendions
voir introduire les réformes substantielles suivantes :
1. Adopter une formulation moderne, en lieu et place des 
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concepts
qui portent atteinte à la dignité et à l’humanisme de la 
femme et placer la
famille sous la responsabilité conjointe des deux époux. A 
cet égard,
Mon Aïeul le Prophète Sidna Mohammed, - Paix et Salut 
soient sur lui - a
dit : "les femmes sont égales aux hommes au regard de la loi 
". Il est, en
outre, rapporté qu’il a dit : " est digne, l’homme qui les 
honore et ignoble
celui qui les humilie ".
2. Faire de la tutelle (wilaya) un droit de la femme majeure, 
qu’elle
exerce selon son choix et ses intérêts, et ce, en vertu d’une 
lecture d’un
verset coranique selon laquelle la femme ne saurait être 
obligée à
contracter un mariage contre son gré : " Ne les empêchez pas 
de renouer
les liens de mariage avec leurs maris si les deux époux 
conviennent de ce
-10 -
qu’ils croient juste ". La femme peut, toutefois, mandater de 
son plein gré
à cet effet, son père ou un de ses proches.
3. Assurer l’égalité entre l’homme et la femme pour ce qui 
concerne
l’âge du mariage, fixé uniformément, à 18 ans, en accord 
avec certaines
prescriptions du Rite Malékite ; et laisser à la discrétion du 
juge la faculté
de réduire cet âge dans les cas justifiés. Assurer également 
l’égalité entre
la fille et le garçon confiés à la garde, en leur laissant la 
latitude de
choisir leur dévolutaire, à l’âge de 15 ans.
4. S’agissant de la polygamie, Nous avons veillé à ce qu’il 
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soit tenu
compte des desseins de l’Islam tolérant qui est attaché à la 
notion de
justice, à telle enseigne que le Tout-Puissant a assorti la 
possibilité de
polygamie d’une série de restrictions sévères : " Si vous 
craignez d’être
injustes, n’en épousez qu’une seule ". Mais le Très-Haut a 
écarté
l’hypothèse d’une parfaite équité, en disant en substance : " 
vous ne
pouvez traiter toutes vos femmes avec égalité, quand bien 
même vous y
tiendriez " ; ce qui rend la polygamie légalement quasi-
impossible. De
même, avons–Nous gardé à l’esprit cette sagesse 
remarquable de l’Islam
qui autorise l’homme à prendre une seconde épouse, en toute 
légalité,
pour des raisons de force majeure, selon des critères stricts 
draconiens, et
avec, en outre, l’autorisation du juge .
En revanche, dans l’hypothèse d’une interdiction formelle de 
la
polygamie, l’homme serait tenté de recourir à une polygamie 
de fait,
mais illicite. Par conséquent, la polygamie n’est autorisée 
que selon les
cas et dans les conditions légales ci-après :
- Le juge n’autorise la polygamie que s’il s’assure de la 
capacité du
mari à traiter l’autre épouse et ses enfants équitablement et 
sur un pied
d’égalité avec la première, et à leur garantir les mêmes 
conditions de vie,
et que s’il dispose d’un argument objectif exceptionnel pour 
justifier son
recours à la polygamie ;
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- La femme peut subordonner son mariage à la condition, 
consignée
dans l’acte, que son mari s’engage à s’abstenir de prendre 
d’autres
épouses.
Cette conditionnalité est, en fait, assimilée à un droit qui lui 
revient.
A cet égard, Omar Ibn Khattab - que Dieu soit satisfait de lui 
- a dit : "Les
droits ne valent que par les conditions y attachées ", " Le 
contrat tient lieu
de loi pour les parties " (Pacta Sunt Servanda). En l’absence 
d’une telle
condition, il lui appartient de convoquer la première épouse 
et
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demander son consentement, aviser la deuxième épouse que 
son conjoint
est déjà marié, et recueillir également son assentiment.
En outre, il devrait être loisible à la femme dont le mari 
vient de
prendre une deuxième épouse de réclamer le divorce pour 
cause de
préjudice subi.
5. Concrétiser la Haute Sollicitude Royale dont Nous 
entourons Nos
chers sujets résidant à l’étranger, et afin de lever les 
contraintes et les
difficultés qu’ils subissent à l’occasion de l’établissement 
d’un acte de
mariage, en en simplifiant la procédure, de sorte qu’il soit 
suffisant de
l’établir en présence de deux témoins musulmans, en 
conformité avec les
procédures en vigueur dans le pays d’accueil, et de le faire 
enregistrer
par les services consulaires ou judiciaires marocains, 
conformément à
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cette recommandation du Prophète : " Facilitez, ne 
compliquez point" ! .
6. Faire du divorce, en tant que dissolution des liens de 
mariage, un
droit exercé et par l’époux et par l’épouse, selon les 
conditions légales
propres à chacune des parties et sous contrôle judiciaire. Il 
s’agit, en
effet, de restreindre le droit de divorce reconnu à l’homme, 
en lui
attachant des normes et conditions visant à prévenir un 
usage abusif de
ce droit. Le Prophète - Prière et Salut soient sur Lui - dit à 
cet égard : " le
plus exécrable (des actes) licites, pour Dieu, est le divorce ". 
Pour ce faire,
il convient de renforcer les mécanismes de conciliation et
d’intermédiation, en faisant intervenir la famille et le juge. 
Si le pouvoir
de divorce revient au mari, l’épouse en a également la 
prérogative, par le
biais du droit d’option. Dans tous les cas de figure, il faudra, 
avant
d’autoriser le divorce, s’assurer que la femme divorcée 
bénéficiera de
tous les droits qui lui sont reconnus. Par ailleurs, une 
nouvelle procédure
de divorce a été adoptée. Elle requiert l’autorisation 
préalable du
tribunal et le règlement des droits dus à la femme et aux 
enfants par le
mari, avant l’enregistrement du divorce. Elle prévoit, en 
outre,
l’irrecevabilité du divorce verbal dans des cas exceptionnels.
7. Elargir le droit dont dispose la femme pour demander le 
divorce
judiciaire, pour cause de manquement du mari à l’une des 
conditions
132
stipulées dans l’acte de mariage, ou pour préjudice subi par 
l’épouse, tel
que le défaut d’entretien, l’abandon du domicile conjugal, la 
violence ou
tous autres sévices, et ce, conformément à la règle 
jurisprudentielle
générale qui prône l’équilibre et le juste milieu dans les 
relations
conjugales. Cette disposition répond également au souci de 
renforcer
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l’égalité et l’équité entre les deux conjoints. De même qu’a 
été institué le
divorce par consentement mutuel, sous contrôle judiciaire.
8. Préserver les droits de l’enfant en insérant dans le Code 
les
dispositions pertinentes des conventions internationales 
ratifiées par le
Maroc, et ce, en ayant constamment à l’esprit l’intérêt de 
l’enfant en
matière de garde, laquelle devrait être confiée à la mère, puis 
au père
puis à la grand-mère maternelle. En cas d’empêchement, il 
appartient au
juge de décider de l’octroi de la garde au plus apte à 
l’assumer parmi les
proches de l’enfant et en tenant compte du seul intérêt de 
l’enfant. Par
ailleurs, la garantie d’un logement décent pour l’enfant, 
objet de la
garde, devient, désormais, une obligation distincte de celles 
au titre de la
pension alimentaire. La procédure de règlement des 
questions liées à
ladite pension sera accélérée, puisqu’elle devra s’accomplir 
dans un délai
ne dépassant pas un mois.
9. Protéger le droit de l’enfant à la reconnaissance de sa 
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paternité au
cas où le mariage ne serait pas formalisé par un acte, pour 
des raisons de
force majeure. Le tribunal s’appuie, à cet effet, sur les 
éléments de
preuve tendant à établir la filiation. Par ailleurs, une période 
de cinq ans
est prévue pour régler les questions restées en suspens dans 
ce domaine,
et ce, pour épargner les souffrances et les privations aux 
enfants dans
une telle situation.
10. Conférer à la petite fille et au petit-fils du côté de la 
mère, le droit
d’hériter de leur grand-père, dans le legs obligatoire, au 
même titre que
les petits-enfants du côté du fils, et ce, en application du 
principe de
l’effort jurisprudentiel (l’Ijtihad) et dans un souci de justice 
et d’équité.
11. S’agissant de la question de la gestion des biens acquis 
par les
conjoints pendant le mariage, tout en retenant la règle de 
séparation de
leurs patrimoines respectifs, les conjoints peuvent, en 
principe, convenir
du mode de gestion des biens acquis en commun, dans un 
document
séparé de l’acte de mariage. En cas de désaccord, il est fait 
recours aux
règles générales de preuve pour l'évaluation par le juge de la
contribution de chacun des époux à la fructification des 
biens de la
famille.
Mesdames et Messieurs les honorables parlementaires
Ces réformes dont nous venons d’énoncer les plus 
importantes, ne
doivent pas être perçues comme une victoire d’un camp sur 
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un autre,
mais plutôt comme des acquis au bénéfice de tous les 
Marocains. Nous
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avons veillé à ce qu’elles cadrent avec les principes et les 
références ciaprès
:
- Je ne peux, en Ma qualité d’Amir Al Mouminine, autoriser 
ce que
Dieu a prohibé, ni interdire ce que le Très-Haut a autorisé ;
- Il est nécessaire de s’inspirer des desseins de l’Islam 
tolérant qui
honore l’homme et prône la justice, l’égalité et la 
cohabitation
harmonieuse, et de s’appuyer sur l’homogénéité du rite 
malékite, ainsi
que sur l’Ijtihad qui fait de l’Islam une religion adaptée à 
tous les lieux et
toutes les époques, en vue d’élaborer un Code moderne de la 
Famille, en
parfaite adéquation avec l’esprit de notre religion tolérante ;
- Le Code ne devrait pas être considéré comme une loi 
édictée à
l’intention exclusive de la femme, mais plutôt comme un 
dispositif
destiné à toute la famille, père, mère et enfants. Il obéit au 
souci, à la
fois , de lever l’iniquité qui pèse sur les femmes, de protéger 
les droits
des enfants, et de préserver la dignité de l’homme.
Qui, parmi vous, accepterait que sa famille, sa femme et ses 
enfants
soient jetés à la rue, ou que sa fille ou sa soeur soit 
maltraitée ?
- Roi de tous les Marocains, Nous ne légiférons pas en 
faveur de
telle ou telle catégorie, telle ou telle partie. Nous incarnons 
la volonté
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collective de la Oumma, que Nous considérons comme 
Notre grande
famille.
Soucieux de préserver les droits de Nos fidèles sujets de 
confession
juive, Nous avons tenu à ce que soit réaffirmé, dans le 
nouveau Code de
la Famille, l’application à leur égard des dispositions du 
statut personnel
hébraïque marocain.
Bien que le Code de 1957 ait été établi avant l’institution du
Parlement, et amendé, par dahir, en 1993 au cours d’une 
période
constitutionnelle transitoire, Nous avons jugé nécessaire et 
judicieux que
le Parlement soit saisi, pour la première fois, du projet de 
Code de la
Famille, eu égard aux obligations civiles qu’il comporte, 
étant entendu
que ses dispositions à caractère religieux relèvent du ressort 
exclusif
d’Amir Al Mouminine.
Nous attendons de vous d’être à la hauteur de cette 
responsabilité
historique, tant par le respect de la sacralité des dispositions 
du projet
qui s’inspirent des desseins de notre religion généreuse et 
tolérante, qu’à
l’occasion de l’adoption d’autres dispositions.
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Ces dispositions ne doivent pas être perçues comme des 
textes
parfaits, ni appréhendées avec fanatisme. Il s’agit plutôt de 
les aborder
avec réalisme et perspicacité, dès lors qu’elles sont issues 
d’un effort
d’Ijtihad valable pour le Maroc d’aujourd’hui, ouvert au 
progrès que
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Nous poursuivons avec sagesse, de manière progressive, 
mais résolue.
En Notre qualité d’Amir Al Mouminine, nous jugerons votre 
travail
en la matière, en Nous fondant sur ces prescriptions divines : 
" Consulteles
sur la question " et " si ta décision est prise, tu peux compter 
sur
l’appui de Dieu ".
Soucieux de réunir les conditions d’une mise en oeuvre 
efficiente du
Code de la Famille, Nous avons adressé à Notre Ministre de 
la Justice,
une Lettre Royale, faisant remarquer que la mise en oeuvre 
de ce texte,
quels que soient, par ailleurs, les éléments de réforme qu’il 
comporte,
reste tributaire de la création de juridictions de la Famille qui 
soient
équitables, modernes et efficientes. En effet, l’application du 
Code actuel
a confirmé que les lacunes et les défaillances qui ont été 
relevées, ne
tenaient pas seulement aux dispositions proprement dites du 
Code, mais
plutôt à l’absence de juridictions de la Famille qualifiées sur 
les plans
matériel, humain et de procédure, à même de réunir les 
conditions de
justice et d’équité nécessaires et de garantir la célérité 
requise dans le
traitement des dossiers et l’exécution des jugements.
Nous lui avons également ordonné, outre la mise en place 
rapide du
Fonds d’entraide familiale, de prévoir des locaux 
convenables pour les
juridictions de la Famille, dans les différents tribunaux du 
Royaume, et
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de veiller à la formation de cadres qualifiés de différents 
niveaux, eu
égard aux pouvoirs que confère le présent projet à la Justice.
Nous lui avons, en outre, ordonné de soumettre à Notre 
Majesté,
des propositions pour la mise en place d’une commission 
d’experts,
chargée d’élaborer un guide pratique comportant les 
différents actes,
dispositions et procédures concernant les juridictions de la 
Famille, afin
d’en faire une référence unifiée pour ces juridictions, tenant 
lieu de mode
d’application du Code de la Famille. Il importe également de 
veiller à
réduire les délais prévus dans le code de procédure civile en 
vigueur,
concernant l’exécution des décisions prises sur des questions 
afférentes
au Code de la Famille ".
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LOI N° 70-03 PORTANT CODE DE LA 
FAMILLE
-----------------
CHAPITRE PRELIMINAIRE DISPOSITIONS 
GENERALES
Article premier
La présente loi est dénommée Code de la Famille. Elle est 
désignée
ci-après par le Code.
Article 2
Les dispositions du présent Code s’appliquent :
1) à tous les Marocains, même ceux portant une autre 
nationalité ;
2) aux réfugiés, y compris les apatrides conformément à la
convention de Genève du 28 juillet 1951 relative au statut 
des réfugiés ;
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3) à toute relation entre deux personnes lorsque l’une d'elles 
est
marocaine ;
4) à toute relation entre deux personnes de nationalité 
marocaine
lorsque l’une d'elles est musulmane.




Le ministère public agit comme partie principale dans toutes 
les
actions visant l’application des dispositions du présent Code.
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LIVRE PREMIER DU MARIAGE




Le mariage est un pacte fondé sur le consentement mutuel en 
vue
d'établir une union légale et durable, entre un homme et une 
femme. Il a
pour but la vie dans la fidélité réciproque, la pureté et la 
fondation d’une
famille stable sous la direction des deux époux, 
conformément aux
dispositions du présent Code.
CHAPITRE PREMIER DES FIANÇAILLES
Article 5
Les fiançailles sont une promesse mutuelle de mariage entre 
un
homme et une femme.
Les fiançailles se réalisent lorsque les deux parties 
expriment, par
tout moyen communément admis, leur promesse mutuelle de 
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contracter
mariage. Il en est ainsi de la récitation de la Fatiha et des 
pratiques
admises par l’usage et la coutume en fait d’échange de 
présents.
Article 6
Les deux parties sont considérées en période de fiançailles 
jusqu’à la
conclusion de l’acte de mariage dûment constatée. Chacune 
des deux
parties peut rompre les fiançailles.
Article 7
La rupture des fiançailles ne donne pas droit à 
dédommagement.
Toutefois, si l'une des deux parties commet un acte portant




Chacun des deux fiancés peut demander la restitution des 
présents
offerts, à moins que la rupture des fiançailles ne lui soit 
imputable.
Les présents sont restitués en l'état ou selon leur valeur 
réelle.
Article 9
Lorsque le Sadaq (la dot) a été acquitté en totalité ou en 
partie par le
fiancé, et qu’il y a eu rupture des fiançailles ou décès de l’un 
des fiancés,
le fiancé ou ses héritiers peuvent demander la restitution des 
biens remis
ou, à défaut, leur équivalent ou leur valeur au jour de leur 
remise.
En cas de refus par la fiancée de restituer en numéraire la 
valeur du
Sadaq ayant servi à l’acquisition du Jihaz (trousseau de 
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mariage et
ameublement), il incombe à la partie responsable de la 
rupture de
supporter, le cas échéant, la perte découlant de la 
dépréciation éventuelle
du Jihaz depuis son acquisition.
CHAPITRE II DU MARIAGE
Article 10
Le mariage est conclu par consentement mutuel (Ijab et  
Quaboul) des
deux contractants, exprimé en termes consacrés ou à l'aide 
de toute
expression admise par la langue ou l’usage.
Pour toute personne se trouvant dans l’incapacité de 
s’exprimer
oralement, le consentement résulte valablement d’un écrit si 
l’intéressé
peut écrire, sinon d’un signe compréhensible par l’autre 
partie et par les
deux adoul.
Article 11
Le consentement des deux parties doit être :
1) exprimé verbalement, si possible, sinon par écrit ou par 
tout signe
compréhensible ;
2) concordant et exprimé séance tenante ;
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3) décisif et non subordonné à un délai ou à une condition
suspensive ou résolutoire.
Article 12
Sont applicables à l’acte de mariage vicié par la contrainte 
ou par le
dol, les dispositions des articles 63 et 66 ci-dessous.
Article 13
La conclusion du mariage est subordonnée aux conditions
suivantes :
1) la capacité de l’époux et de l’épouse ;
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2) la non entente sur la suppression du Sadaq (la dot) ;
3) la présence du tuteur matrimonial (Wali), dans le cas où 
celui-ci
est requis par le présent Code ;
4) le constat par les deux adoul du consentement des deux 
époux et
sa consignation ;
5) l’absence d’empêchements légaux.
Article 14
Les marocains résidant à l’étranger peuvent contracter 
mariage,
selon les formalités administratives locales du pays de 
résidence, pourvu
que soient réunies les conditions du consentement, de la 
capacité, de la
présence du tuteur matrimonial (Wali), le cas échéant, et 
qu’il n’y ait pas
d'empêchements légaux ni d'entente sur la suppression du 
Sadaq (la dot)
et ce, en présence de deux témoins musulmans et sous 
réserve des
dispositions de l’article 21 ci-dessous.
Article 15
Les marocains, ayant contracté mariage conformément à la
législation locale du pays de résidence, doivent déposer une 
copie de
l'acte de mariage, dans un délai de trois mois courant à 
compter de la
date de sa conclusion, aux services consulaires marocains du 
lieu
d'établissement de l'acte.
En l'absence de services consulaires, copie de l’acte de 
mariage est
adressée dans le même délai au ministère chargé des affaires 
étrangères.
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Ce ministère procède à la transmission de ladite copie à 
l’officier
142
d’état civil et à la section de la justice de la famille du lieu 
de naissance
de chacun des conjoints.
Si les conjoints ou l’un d’eux ne sont pas nés au Maroc, la 
copie est
adressée à la section de la justice de la famille de Rabat et au 
procureur
du Roi près le tribunal de première instance de Rabat.
Article 16
Le document portant acte de mariage constitue le moyen de 
preuve
dudit mariage.
Lorsque des raisons impérieuses ont empêché 
l’établissement du
document de l’acte de mariage en temps opportun, le 
tribunal admet,
lors d’une action en reconnaissance de mariage, tous les 
moyens de
preuve ainsi que le recours à l’expertise.
Le tribunal prend en considération, lorsqu’il connaît d’une 
action en
reconnaissance de mariage, l’existence d’enfants ou de 
grossesse issus de
la relation conjugale et que l’action a été introduite du vivant 
des deux
époux.
L’action en reconnaissance de mariage est recevable pendant 
une
période transitoire ne dépassant pas cinq ans, à compter de la 
date
d’entrée en vigueur de la présente loi.
Article 17
Le mariage est conclu en présence des parties contractantes.
Toutefois, une procuration peut être donnée à cet effet, sur 
autorisation
du juge de la famille chargé du mariage, selon les conditions 
suivantes :
1) l’existence de circonstances particulières empêchant le 
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mandant
de conclure le mariage en personne ;
2) le mandat doit être établi sous la forme authentique ou 
sous-seing
privé avec la signature légalisée du mandant ;
3) le mandataire doit être majeur, jouir de sa pleine capacité 
civile et
réunir les conditions de tutelle au cas où il serait mandaté 
par le tuteur
matrimonial (Wali) ;
4) le mandant doit indiquer dans le mandat le nom de l’autre 
époux,
son signalement et les renseignements relatifs à son identité, 
ainsi que
tout renseignement qu’il juge utile de mentionner ;
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5) le mandat doit mentionner le montant du Sadaq (la dot) et 
en
préciser, le cas échéant, ce qui doit être versé d’avance ou à 
terme. Le
mandant peut fixer les conditions qu’il désire introduire dans 
l’acte et les
conditions de l’autre partie, acceptées par lui ;
6) le mandat est visé par le juge de la famille précité, après 
qu’il se
soit assuré de sa conformité aux conditions requises.
Article 18
Le juge ne peut se charger personnellement de conclure, soit 
pour
lui-même, soit pour ses ascendants ou descendants, le 
mariage d’une
personne soumise à sa tutelle.
TITRE II DE LA CAPACITE, DE LA 
TUTELLE
MATRIMONIALE ET DU SADAQ (LA 
DOT)
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La capacité matrimoniale s’acquiert, pour le garçon et la fille
jouissant de leurs facultés mentales, à dix-huit ans 
grégoriens révolus.
Article 20
Le juge de la famille chargé du mariage peut autoriser le 
mariage du
garçon et de la fille avant l’âge de la capacité matrimoniale 
prévu à
l’article 19 ci-dessus, par décision motivée précisant l’intérêt 
et les motifs
justifiant ce mariage. Il aura entendu, au préalable, les 
parents du mineur
ou son représentant légal. De même, il aura fait procéder à 
une expertise
médicale ou à une enquête sociale.




Le mariage du mineur est subordonné à l’approbation de son
représentant légal.
L’approbation du représentant légal est constatée par sa 
signature
apposée, avec celle du mineur, sur la demande d’autorisation 
de mariage
et par sa présence lors de l'établissement de l'acte de 
mariage.
Lorsque le représentant légal du mineur refuse d’accorder 
son
approbation, le juge de la famille chargé du mariage statue 
en l’objet.
Article 22
Les conjoints, mariés conformément aux dispositions de 
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l’article 20
ci-dessus, acquièrent la capacité civile pour ester en justice 
pour tout ce
qui concerne les droits et obligations nés des effets résultant 
du mariage.
Le tribunal peut, à la demande de l’un des conjoints ou de 
son
représentant légal, déterminer les charges financières qui 
incombent au
conjoint concerné et leurs modalités de paiement.
Article 23
Le juge de la famille chargé du mariage autorise le mariage 
de
l'handicapé mental, qu’il soit de sexe masculin ou féminin, 
sur
production d’un rapport établi par un ou plusieurs médecins 
experts sur
l’état de l'handicap.
Le juge communique le rapport à l’autre partie et en fait état 
dans
un procès-verbal.
L’autre partie doit être majeure et consentir expressément 
par




La tutelle matrimoniale (wilaya) est un droit qui appartient à 
la
femme. La femme majeure exerce ce droit selon son choix et 
son intérêt.
Article 25
La femme majeure peut contracter elle-même son mariage 
ou
déléguer à cet effet son père ou l’un de ses proches.
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CHAPITRE II DU SADAQ (LA DOT)
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Article 26
Le Sadaq (la dot) consiste en tout bien donné par l’époux à 
son
épouse, impliquant de sa part la ferme volonté de créer un 
foyer et de
vivre dans les liens d’une affection mutuelle. Le fondement 
légal du




Le Sadaq est fixé au moment de l'établissement de l’acte de 
mariage.
A défaut, sa fixation est déléguée aux conjoints.
Si les conjoints, après consommation du mariage, ne se sont 
pas mis
d’accord sur le montant du Sadaq, le tribunal procède à sa 
fixation en
tenant compte du milieu social de chacun des conjoints.
Article 28
Tout ce qui peut faire légalement l’objet d’une obligation 
peut servir
de Sadaq. Il est légalement préconisé de modérer le montant 
du Sadaq.
Article 29
Le Sadaq consenti par l'époux à l'épouse devient la propriété 
de
celle-ci ; elle en a la libre disposition et l’époux ne peut 
exiger d’elle, en
contrepartie, un apport quelconque en ameublement ou 
autres.
Article 30
Il peut être convenu du paiement d’avance ou à terme de la 
totalité
ou d’une partie du Sadaq.
Article 31
Le Sadaq doit être acquitté à l’échéance du terme convenu.
147
L’épouse peut demander le versement de la partie échue du 
Sadaq,
avant la consommation du mariage.
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Au cas où la consommation du mariage a eu lieu avant




L’intégralité du Sadaq est acquise à l'épouse, en cas de
consommation du mariage ou de décès de l'époux avant cette
consommation.
En cas de divorce sous contrôle judiciaire avant la 
consommation du
mariage, l’épouse a droit à la moitié du Sadaq fixé.
Lorsque le mariage n'est pas consommé, l’épouse ne peut 
prétendre
au Sadaq dans les cas suivants :
1) lorsque l’acte de mariage est résilié ;
2) lorsque le mariage est dissous pour vice rédhibitoire 
constaté chez
l’un des époux ;
3) lorsqu’il y a divorce sous contrôle judiciaire dans le cas 
du
mariage où la fixation du Sadaq est déléguée.
Article 33
En cas de divergence sur l'acquittement de la partie échue du 
Sadaq,
il est ajouté foi aux déclarations de l’épouse si la 
contestation intervient
avant la consommation du mariage et à celles de l’époux 
dans le cas
contraire.
En cas de divergence entre les époux sur le versement de la 
partie
du Sadaq à terme, la preuve du paiement est à la charge de 
l’époux.
Le Sadaq ne se prescrit pas.
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Article 34
Tout ce que l’épouse apporte au foyer au titre du Jihaz ou de 
Chouar
(Trousseau de mariage et ameublement) lui appartient.
En cas de contestation sur la propriété des autres objets, il 
est
statué selon les règles générales de preuve.
Toutefois, en l’absence de preuve, il sera fait droit aux dires 
de
l’époux, appuyés par serment, s’il s’agit d’objets d'usage 
habituel aux
hommes, et aux dires de l’épouse, après serment, pour les 
objets
habituels aux femmes. Les objets qui sont indistinctement 
utilisés par les
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hommes et les femmes seront, après serment de l’un et de 
l’autre époux,
partagés entre eux, à moins que l’un d’eux ne refuse de 
prêter serment
alors que l’autre le prête ; auquel cas, il est statué en faveur 
de ce dernier.
TITRE III DES EMPÊCHEMENTS AU 
MARIAGE
Article 35
Les empêchements au mariage sont de deux sortes : 
perpétuels et
temporaires.
CHAPITRE PREMIER DES EMPECHEMENTS 
PERPETUELS
Article 36
Est prohibé, pour cause de parenté, le mariage de l’homme 
avec ses
ascendantes et descendantes, les descendantes de ses 
ascendants au





Est prohibé, pour cause de parenté par alliance, le mariage 
de
l’homme avec les ascendantes de son épouse dès la 
conclusion du
mariage et avec les descendantes de l'épouse à condition que 
le mariage
avec la mère ait été consommé, à tous les degrés, avec les 
ex-épouses des
ascendants et descendants dès la conclusion du mariage.
Article 38
L’allaitement entraîne les mêmes empêchements que la 
filiation et la
parenté par alliance.
Seul l’enfant allaité est considéré comme enfant de la 
nourrice et de
son époux, à l’exclusion de ses frères et soeurs.
L’allaitement ne constitue un empêchement au mariage que 
s’il a eu
lieu effectivement au cours des deux premières années avant 
le sevrage.
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CHAPITRE II DES EMPECHEMENTS TEMPORAIRES
Article 39
Sont prohibés, au titre des empêchements temporaires :
1) le mariage simultané avec deux soeurs ou avec une 
femme et sa
tante paternelle ou maternelle, par filiation ou allaitement ;
2) le fait d’avoir à la fois un nombre d’épouses supérieur à 
celui
autorisé légalement ;
3) le mariage en cas de divorce des deux époux trois fois 
successives,
tant que la femme n’a pas terminé la période de viduité 
(Idda)




Le mariage de la femme divorcée avec un tiers annule l’effet 
des
trois divorces avec le premier époux ; le mariage de nouveau 
avec le
premier époux peut faire l’objet de trois nouveaux divorces ;
4) le mariage d’une musulmane avec un non-musulman et le
mariage d’un musulman avec une non-musulmane, sauf si 
elle
appartient aux gens du Livre ;
5) le mariage avec une femme mariée ou en période de 
viduité (Idda)
ou de continence (Istibrâ).
Article 40
La polygamie est interdite lorsqu’une injustice est à craindre 
envers
les épouses. Elle est également interdite lorsqu’il existe une 
condition de




Le tribunal n’autorise pas la polygamie dans les cas 
suivants :
- lorsque sa justification objective et son caractère 
exceptionnel n’ont
pas été établis ;
- lorsque le demandeur ne dispose pas de ressources 
suffisantes
pour pourvoir aux besoins des deux foyers et leur assurer 
équitablement,
l’entretien, le logement et les autres exigences de la vie.
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Article 42
En l'absence de condition par laquelle l’époux s’engage à 
renoncer à
151
la polygamie, celui-ci doit, s'il envisage de prendre une autre 
épouse,
présenter au tribunal une demande d’autorisation à cet effet.
La demande doit indiquer les motifs objectifs et 
exceptionnels
justifiant la polygamie et doit être assortie d’une déclaration 
sur la
situation matérielle du demandeur.
Article 43
Le tribunal convoque, aux fins de comparution, l’épouse à 
laquelle
le mari envisage d'adjoindre une co-épouse. Si elle accuse
personnellement réception de la convocation mais ne 
comparaît pas ou
refuse de la recevoir, le tribunal lui adresse, par voie d’un 
agent du
greffe, une mise en demeure l’avisant que si elle n’assiste 
pas à
l’audience dont la date est fixée dans la mise en demeure, il 
sera statué
sur la demande de l’époux en son absence.
Il peut être également statué sur la demande en l’absence de
l’épouse dont le mari envisage de prendre une autre épouse, 
lorsque le
ministère public conclut à l’impossibilité de trouver un 
domicile ou un
lieu de résidence où la convocation peut lui être remise.
Si l’épouse ne reçoit pas la convocation, pour cause 
d’adresse
erronée communiquée de mauvaise foi par son époux ou 
pour
falsification du nom et/ou du prénom de l’épouse, l'épouse 
lésée peut
demander l'application, à l’encontre de l’époux, de la 
sanction prévue
par l’article 361 du code pénal.
Article 44
Les débats se déroulent en chambre du conseil en présence 
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des deux
parties. Celles-ci sont entendues afin de tenter de trouver un
arrangement, après investigation des faits et présentation des
renseignements requis.
Le tribunal peut, par décision motivée non susceptible de 
recours,
autoriser la polygamie s'il est établi que les motifs invoqués 
revêtent
effectivement un caractère objectif et exceptionnel et que 
toutes les
conditions légales attachées à la demande sont remplies. La 
décision
rendue doit, en outre, faire état des mesures à prendre en 
faveur de la





Lorsqu'il est établi, au cours des débats, l’impossibilité de la
poursuite de la relation conjugale et que l’épouse dont le 
mari envisage
de lui adjoindre une épouse persiste à demander le divorce, 
le tribunal
fixe un montant correspondant à tous les droits de l’épouse 
et de leurs
enfants que l’époux a l’obligation d’entretenir.
L’époux doit consigner la somme fixée dans un délai 
n'excédant pas
sept jours.
Dès la consignation de la somme, le tribunal prononce un 
jugement
de divorce. Ce jugement n’est susceptible d’aucun recours, 
dans sa partie
mettant fin à la relation conjugale.
La non-consignation de la somme précitée, dans le délai 
imparti, est




Lorsque l’époux persiste à demander l’autorisation de 
prendre une
autre épouse et que la première ne donne pas son accord, 
sans pour
autant demander le divorce, le tribunal applique, d’office, la 
procédure
de discorde (Chiqaq) prévue aux articles 94 à 97 ci-dessous.
Article 46
Si le mari est autorisé à prendre une autre épouse, le mariage 
avec
celle-ci ne peut être conclu qu'après qu'elle ait été informée 
par le juge
que le prétendant est déjà marié et qu'elle ait exprimé son 
consentement.
L’avis et le consentement sont consignés dans un procès-
verbal
officiel.
TITRE IV DES CONDITIONS 
CONSENSUELLES




Toutes les clauses conventionnelles matrimoniales sont
contraignantes. Toutefois, celles contraires aux conditions et 
aux buts du
mariage ainsi qu'aux règles impératives de droit sont nulles 
alors que
l’acte de mariage demeure valide.
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Article 48
Les conditions qui assurent un intérêt légitime au conjoint 
qui les




En cas de survenance de circonstances ou de faits rendant
insupportable l’exécution réelle de la condition, celui qui s’y 
est obligé
peut demander au tribunal de l’en exempter ou de la 
modifier, tant que




Les deux époux disposent chacun d’un patrimoine propre.
Toutefois, les époux peuvent se mettre d'accord sur les 
conditions de
fructification et de répartition des biens qu'ils auront acquis 
pendant leur
mariage.
Cet accord fait l'objet d'un document distinct de l ‘acte de 
mariage.
Les adoul avisent les deux parties, lors de la conclusion du 
mariage,
des dispositions précédentes.
A défaut de l’accord susvisé, il est fait recours aux règles 
générales
de preuve, tout en prenant en considération le travail de 
chacun des
conjoints, les efforts qu’il a fournis et les charges qu’il a 
assumées pour
fructifier les biens de la famille.
TITRE V DES CATEGORIES DE 
MARIAGE ET DE
LEURS REGLES
CHAPITRE PREMIER DU MARIAGE VALIDE ET DE 
SES EFFETS
Article 50
L’acte de mariage, dans lequel les éléments requis pour sa
constitution sont réunis, qui satisfait aux conditions de 
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validité et qui
n’est entaché d’aucun empêchement, est réputé valable et 
produit tous
ses effets en droits et devoirs que la loi a institués entre les 
deux époux,
les enfants et les proches, tels qu’énoncés dans le présent 
Code.
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SECTION I DES CONJOINTS
Article 51
Les droits et devoirs réciproques entre conjoints sont les 
suivants :
1) la cohabitation légale, qui implique les bons rapports 
conjugaux,
la justice et l’égalité de traitement entre épouses, en cas de 
polygamie, la
pureté et la fidélité mutuelles, la vertu et la préservation de 
l’honneur et
de la lignée ;
2) le maintien de bons rapports de la vie commune, le 
respect,
l’affection et la sollicitude mutuels ainsi que la préservation 
de l’intérêt
de la famille ;
3) la prise en charge, par l’épouse conjointement avec 
l’époux de la
responsabilité de la gestion des affaires du foyer et de la 
protection des
enfants ;
4) la concertation dans les décisions relatives à la gestion des 
affaires
de la famille, des enfants et de planning familial ;
5) le maintien par chaque conjoint de bons rapports avec les 
parents
de l’autre et ses proches avec lesquels existe un 
empêchement au
mariage, en les respectant, leur rendant visite et en les 
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recevant dans les
limites des convenances ;
6) le droit de chacun des époux d'hériter de l'autre.
Article 52
Lorsque l'un des conjoints persiste à manquer aux 
obligations visées
à l’article précédent, l'autre partie peut réclamer l'exécution 
des
obligations qui lui incombent ou recourir à la procédure de 
discorde
prévue aux articles 94 à 97 ci-dessous.
Article 53
Lorsque l'un des conjoints expulse abusivement l'autre du 
foyer
conjugal, le ministère public intervient pour ramener 
immédiatement le
conjoint expulsé au foyer conjugal, tout en prenant les 
mesures
garantissant sa sécurité et sa protection.
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SECTION II DES ENFANTS
Article 54
Les devoirs des parents à l'égard de leurs enfants sont les 
suivants :
1) assurer leur protection et veiller sur leur santé depuis la
conception jusqu'à l'âge de la majorité ;
2) établir et préserver leur identité, notamment par le nom, la
nationalité et l'inscription à l'état civil ;
3) garantir la filiation, la garde et la pension alimentaire,
conformément aux dispositions du livre III du présent Code ;
4) veiller à l'allaitement au sein par la mère dans la mesure 
du
possible ;
5) prendre toutes mesures possibles en vue d’assurer la 
croissance
normale des enfants, en préservant leur intégrité physique et
psychologique et en veillant sur leur santé par la prévention 
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et les soins ;
6) assurer leur orientation religieuse et leur inculquer les 
règles de
bonne conduite et les nobles idéaux qui favorisent 
l’honnêteté dans la
parole et l’action et écartent le recours à la violence 
préjudiciable au
corps et à l'esprit, et s'abstenir, en outre, de ce qui est de 
nature à
compromettre les intérêts de l'enfant ;
7) leur assurer l’enseignement et la formation qui leur 
permettent
d'accéder à la vie active et de devenir des membres utiles de 
la société et
créer, pour eux, autant que possible, les conditions adéquates 
pour
poursuivre leurs études selon leurs aptitudes intellectuelles 
et physiques.
En cas de séparation des époux, les devoirs qui leur 
incombent sont
répartis entre eux, conformément aux dispositions prévues 
en matière de
garde.
En cas de décès de l'un des époux ou des deux, les devoirs 
précités
sont transmis à la personne devant assurer la garde de 
l’enfant et au
représentant légal, dans les limites de la responsabilité 
dévolue à chacun
d'eux.
Outre les droits précités, l’enfant handicapé a droit à une
protection spécifique, compte tenu de son état, notamment à 
un
enseignement et à une qualification adaptés à son handicap 
en vue de
faciliter son insertion dans la société.
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Il appartient à l'Etat de prendre les mesures nécessaires en 
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vue
d'assurer la protection des enfants, de garantir et préserver 
leurs droits
conformément à la loi.
Le ministère public veille au contrôle de l'exécution des 
dispositions
précitées.
SECTION III DES PROCHES PARENTS
Article 55
Le mariage produit des effets sur les proches parents des 
époux tels
que les empêchements au mariage dus à l’alliance, à 
l’allaitement ou aux
mariages prohibés pour cause de simultanéité.
CHAPITRE II DU MARIAGE NON VALIDE ET DE SES 
EFFETS
Article 56
Le mariage non valide est soit nul, soit vicié.
SECTION I DU MARIAGE NUL
Article 57
Le mariage est nul :
1) lorsque l'un des éléments visés à l'article 10 ci-dessus fait 
défaut ;
2) lorsqu’il existe entre les époux l’un des empêchements au 
mariage
visés aux articles 35 à 39 ci-dessus ;
3) lorsque les consentements des deux parties ne sont pas
concordants.
Article 58
Le tribunal prononce la nullité du mariage en vertu des 
dispositions
de l'article 57 ci-dessus, dès qu'il en a connaissance ou à la 
demande de
toute personne concernée.
Ce mariage, après consommation, donne droit au Sadaq et 
entraîne
l’obligation de l’Istibrâ (la retraite de continence). Si le 
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mariage a été
conclu de bonne foi, il produit également, le droit à la 
filiation et entraîne
les empêchements au mariage dus à l’alliance.
-32 -
SECTION II DU MARIAGE VICIE
Article 59
Le mariage est entaché de vice lorsqu’en vertu des articles 
60 et 61
ci-après, l’une des conditions de sa validité n’est pas 
remplie. Le mariage
vicié peut, selon le cas, être résilié avant sa consommation et 
validé
postérieurement à celle-ci ou résilié avant et après 
consommation.
Article 60
Le mariage entaché de vice est résilié avant sa 
consommation ; dans
ce cas, la femme n’a pas droit au Sadaq lorsque les 
conditions légales y
afférentes ne sont pas remplies. Lorsque la consommation 
du mariage a
eu lieu, le mariage est validé moyennant le Sadaq (la dot) de 
parité que le
tribunal fixe en fonction du milieu social de chaque époux.
Article 61
Le mariage entaché de vice, à cause de l'acte, est résilié 
avant et
après sa consommation dans les cas suivants :
- lorsque le mariage est conclu alors que l’un des époux est 
atteint
d'une maladie réputée mortelle, à moins de rétablissement du 
conjoint
malade après le mariage ;
- lorsque l'époux vise à rendre licite la reprise de l’ex-épouse 
en
mariage par son mari précédent après trois divorces 
160
successifs ;
- lorsque le mariage a été conclu sans tuteur matrimonial 
(Wali), si sa
présence est obligatoire .
Est valable le divorce sous contrôle judiciaire ou le divorce 
judiciaire




Lorsque le consentement au mariage est assorti d'un délai ou
dépend d'une condition suspensive ou résolutoire, les 
dispositions de
l'article 47 ci-dessus sont applicables.
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Article 63
Le conjoint qui a fait l’objet de contrainte ou de dol qui l’a 
amené à
accepter le mariage, ou de faits expressément stipulés 
comme condition
dans l’acte de mariage, peut demander la résiliation du 
mariage avant ou
après sa consommation dans un délai maximum de deux 
mois. Ce délai
court à compter du jour de la levée de la contrainte ou de la 
date de la




Le mariage résilié conformément aux dispositions des 
articles 60 et
61 ci-dessus ne produit aucun effet avant sa consommation 
et entraîne,
après celle-ci, les effets de l’acte du mariage valide, jusqu’à 
ce que le
tribunal prononce sa résiliation.
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TITRE VI DES PROCEDURES 
ADMINISTRATIVES
ET DES FORMALITES REQUISES POUR
L’ETABLISSEMENT DE L’ACTE DE 
MARIAGE
Article 65
I. - Il est constitué un dossier pour la conclusion du mariage
conservé au secrétariat-greffe de la section de la justice de la 
famille du
lieu de l’établissement de l’acte, composé des documents 
suivants :
1) un formulaire spécial de demande d’autorisation pour
instrumenter l'acte de mariage, dont la forme et le contenu 
sont fixés par
arrêté du ministre de la justice ;
2) un extrait d'acte de naissance ; l'officier d'état civil 
mentionne, en
marge de l'acte au registre d’état civil, la date de la 
délivrance de l’extrait
et sa destination aux fins de conclure le mariage ;
3) une attestation administrative de chacun des fiancés 
devant
contenir les indications fixées par arrêté conjoint du ministre 
de la justice
et du ministre de l’intérieur ;
4) un certificat médical de chacun des fiancés, dont le 
contenu et les
modalités de délivrance sont fixés par arrêté conjoint du 
ministre de la
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justice et du ministre de la santé ;
5) l’autorisation de mariage, dans les cas suivants :
- le mariage avant l'âge de capacité légale ;




- le mariage de l'handicapé mental ;
- le mariage des convertis à l'Islam et des étrangers.
6) un certificat d’aptitude au mariage, ou ce qui en tient lieu 
pour les
étrangers.
II. - Le dossier comprenant les documents susmentionnés est 
visé,
avant autorisation, par le juge de la famille chargé du 
mariage et
conservé auprès du secrétariat-greffe sous le numéro d'ordre 
qui lui a été
attribué.
III. - Le juge précité autorise les adoul à dresser l'acte de 
mariage.
IV. - Les adoul consignent, dans l'acte de mariage, la 
déclaration de
chacun des deux fiancés s'il a déjà été marié ou non. En cas 
de mariage
antérieur, la déclaration doit être accompagnée de tout 
document
établissant la situation juridique à l'égard de l'acte à 
conclure.
Article 66
Les manoeuvres dolosives en vue d’obtenir l'autorisation ou 
le
certificat d'aptitude visé (e) aux paragraphes 5 et 6 de 
l'article précédent
ou le fait de se dérober à ces formalités exposent leur auteur 
et ses
complices aux sanctions prévues à l’article 366 du code 
pénal et ce, à la
demande de la partie lésée.
Le conjoint, victime de manoeuvres dolosives, peut 
demander la
résiliation du mariage et réclamer la réparation du préjudice 
subi.
Article 67
L'acte de mariage doit comporter :
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1) la mention de l'autorisation du juge, le numéro de celle-ci 
et sa
date ainsi que le numéro d’ordre du dossier contenant les 
pièces fournies
pour le mariage et le tribunal près duquel il est déposé ;
2) les nom et prénom des deux époux, le domicile ou le lieu 
de
résidence de chacun d'eux, le lieu et la date de naissance, les 
numéros de
leur carte d’identité nationale ou ce qui en tient lieu et leur 
nationalité ;
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3) le nom et le prénom du tuteur matrimonial (Wali) , le cas 
échéant ;
4) le consentement mutuel des deux contractants jouissant de 
la
capacité, du discernement et de la liberté de choix ;
5) en cas de procuration donnée pour conclure un mariage, 
le nom
du mandataire, le numéro de sa carte d’identité nationale et 
la date et le
lieu d’établissement de cette procuration ;
6) la mention de la situation juridique de celui ou celle ayant 
déjà
contracté un mariage ;
7) le montant du Sadaq lorsqu’il est fixé, en précisant la part 
versée à
l’avance et celle à terme, et si sa perception a eu lieu devant 
les adoul ou
par reconnaissance ;
8) les conditions convenues entre les deux parties ;
9) les signatures des époux et du Wali, le cas échéant ;
10) les nom et prénom des adoul et la signature de chacun 
d'eux et la
date à laquelle ils en ont pris acte ;




La liste des documents constitutifs du dossier de l'acte de 
mariage,
ainsi que son contenu, peuvent être modifiés et complétés 
par arrêté du
ministre de la justice.
Article 68
Le libellé de l’acte de mariage est transcrit sur le registre 
tenu à cet
effet, à la section de la justice de la famille. Un extrait en est 
adressé à
l’officier d’état civil du lieu de naissance des époux, 
accompagné d’un
certificat de remise et ce, dans un délai de 15 jours courant à 
compter de
la date d’homologation de l’acte de mariage par le juge.
Toutefois, si l’un des deux époux ou les deux à la fois ne 
sont pas
nés au Maroc, l’extrait est transmis au procureur du Roi près 
le tribunal
de première instance de Rabat.
L’officier d’état civil est tenu de porter toutes les mentions 
de
l’extrait, en marge de l’acte de naissance de chacun des 
époux.
La forme, le contenu du registre prévu au premier alinéa ci-
dessus,





Dès l’homologation de l’acte de mariage par le juge, 
l’original dudit
acte est remis à l’épouse et une expédition en est délivrée à 
l’époux.
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LIVRE II DE LA DISSOLUTION DU 
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PACTE
DE MARIAGE ET DE SES EFFETS
TITRE PREMIER DISPOSITIONS 
GENERALES
Article 70
Le recours à la dissolution du mariage, par divorce sous 
contrôle
judiciaire ou par divorce judiciaire, ne devrait avoir lieu
qu’exceptionnellement et en prenant en considération la 
règle du
moindre mal, du fait que cette dissolution entraîne la 
dislocation de la
famille et porte préjudice aux enfants.
Article 71
La dissolution du mariage résulte du décès de l'un des 
époux, de la
résiliation, du divorce sous contrôle judiciaire, du divorce 
judiciaire ou
du divorce moyennant compensation (Khol').
Article 72
La dissolution du mariage entraîne les effets prévus au 
présent
Code, à compter de la date :
1) du décès de l’un des conjoints ou d’un jugement déclaratif 
du
décès ;
2) de la résiliation du mariage, du divorce sous contrôle 
judiciaire,
du divorce judiciaire ou du divorce moyennant 
compensation (Khol').
Article 73
Le divorce peut être exprimé soit verbalement, en termes 
explicites,
soit par écrit, soit encore par signe non équivoque, s’il s’agit 
d’une
personne incapable de s’exprimer oralement ou par écrit.
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TITRE II DU DECES ET DE LA 
RESILIATION
CHAPITRE PREMIER DU DECES
Article 74
Le décès et la date à laquelle il a eu lieu sont établis devant 
le
tribunal par tout moyen recevable.
Le tribunal prononce le décès du disparu conformément à 
l’article
327 et suivants du présent Code.
Article 75
S’il s’avère, après le jugement déclaratif du décès d’un 
disparu, qu’il
est toujours en vie, le ministère public ou toute personne 
concernée est
tenu(e) de demander au tribunal de rendre une décision 
établissant ce
fait.
Cette décision annule le jugement déclaratif du décès du 
disparu
avec tous ses effets, à l’exception du remariage de l’épouse 
du disparu
qui demeure valable s’il a été consommé.
Article 76
En cas d’établissement de la date réelle du décès, différente 
de celle
prononcée par le jugement déclaratif, le ministère public ou 
toute
personne concernée est tenu (e) de demander au tribunal de 
rendre un
jugement rétablissant ce fait et déclarant nuls les effets 
résultant de la




CHAPITRE II DE LA RESILIATION
Article 77
La résiliation de l’acte de mariage est prononcée par 
jugement,
avant ou après sa consommation, dans les cas et 
conformément aux
conditions prévues au présent Code.
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Le divorce sous contrôle judiciaire est la dissolution du 
pacte de
mariage requise par l’époux ou par l’épouse, selon des 
conditions
propres à chacun d’eux, sous le contrôle de la justice et 
conformément
aux dispositions du présent Code.
Article 79
Quiconque veut divorcer doit demander au tribunal 
l’autorisation
d’en faire dresser acte par deux adoul habilités à cet effet 
dans le ressort
du tribunal dans lequel est situé le domicile conjugal, le 
domicile de
l’épouse ou son lieu de résidence ou le lieu où l’acte de 
mariage a été
conclu, selon l’ordre précité.
Article 80
La demande d’autorisation de faire constater l’acte de 
divorce doit
contenir l’identité, la profession et l’adresse des conjoints et 
le nombre




Le document établissant le mariage est joint à la demande, 
ainsi que




Le tribunal convoque les époux pour une tentative de 
conciliation.
Si l’époux reçoit personnellement la convocation et ne 
comparaît
pas, il est considéré avoir renoncé à sa demande.
Si l’épouse reçoit personnellement la convocation et ne 
comparaît
pas et ne communique pas d’observations par écrit, le 
tribunal la met en
demeure, par l’intermédiaire du ministère public, qu’à défaut 
de
comparaître, il sera statué sur le dossier.
S’il apparaît que l’adresse de l’épouse est inconnue, le 
tribunal
recourt à l’aide du ministère public pour rechercher ladite 
adresse.
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Lorsqu'il est établi que l’époux a utilisé des manoeuvres 
frauduleuses, la




Lorsque les deux parties comparaissent, les débats ont lieu 
en
chambre de conseil, y compris l’audition des témoins et de 
toute autre
personne que le tribunal jugerait utile d’entendre.
En vue de concilier les conjoints, Le tribunal peut prendre 
toutes les
mesures utiles, y compris le mandatement de deux arbitres 
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ou du conseil
de famille ou de toute personne qu’il estime qualifiée. En 
cas d’existence
d’enfants, le tribunal entreprend deux tentatives de 
conciliation,
espacées d’une période minimale de trente jours.
Si la conciliation entre les époux aboutit, un procès-verbal 
est établi
à cet effet et la conciliation est constatée par le tribunal.
Article 83
Si la conciliation des conjoints s’avère impossible, le 
tribunal fixe un
montant que l’époux consigne au secrétariat-greffe du 
tribunal, dans un
délai ne dépassant pas trente jours, afin de s’acquitter des 
droits dus à
l’épouse et aux enfants à l’égard desquels il a l’obligation 
d’entretien, tels
que prévus aux deux articles suivants.
Article 84
Les droits dus à l’épouse comportent : le reliquat du Sadaq, 
le cas
échéant, la pension due pour la période de viduité (Idda) et 
le don de
consolation (Mout’â) qui sera évalué en fonction de la durée 
du mariage,
de la situation financière de l’époux, des motifs du divorce 
et du degré
d’abus avéré dans le recours au divorce par l’époux.
Durant la période de viduité (Idda), l’épouse réside dans le 
domicile
conjugal ou, en cas de nécessité, dans un logement qui lui 
convient et en
fonction de la situation financière de l’époux. A défaut, le 
tribunal fixe le
montant des frais de logement, qui sera également consigné 
au






Les droits à pension alimentaire dus aux enfants sont fixés
conformément aux articles 168 et 190 ci-dessous, en tenant 
compte de
leurs conditions de vie et de leur situation scolaire avant le 
divorce.
Article 86
Si l’époux ne consigne pas le montant prévu à l’article 83 ci-
dessus
dans le délai imparti, il est censé renoncer à son intention de 
divorcer.
Cette situation est constatée par le tribunal.
Article 87
Dès que le montant exigé est consigné par l’époux, le 
tribunal
l’autorise à faire instrumenter l’acte de divorce par deux 
adoul dans le
ressort territorial du même tribunal.
Dès l’homologation par le juge du document établissant le 
divorce,
un exemplaire en est transmis au tribunal qui l’a autorisé.
Article 88
Après réception de l’exemplaire visé à l’article précédent, le 
tribunal
rend une décision motivée comprenant ce qui suit :
1) les nom et prénom des conjoints, leur date et lieu de 
naissance, la
date et le lieu de leur mariage, leur domicile ou leur lieu de 
résidence ;
2) un résumé des allégations et demandes des parties, les 
preuves et
exceptions qu’elles ont présentées, les procédures 
accomplies dans le
dossier et les conclusions du ministère public ;
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3) la date à laquelle le divorce a été instrumenté par les 
adoul ;
4) si l’épouse est enceinte ou non ;
5) les nom et prénom des enfants, leur âge, la personne 
chargée de la
garde et l’organisation du droit de visite ;
6) la fixation des droits prévus aux articles 84 et 85 ci-dessus 
et la
rémunération de la garde après la période de viduité.
La décision du tribunal est susceptible de recours, 
conformément
aux procédures de droit commun.
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Article 89
Si l'époux consent le droit d'option au divorce à l'épouse, 
celle-ci
peut l'exercer en saisissant le tribunal d'une demande, 
conformément
aux dispositions des articles 79 et 80 ci-dessus.
Le tribunal s'assure que les conditions du droit d'option sur
lesquelles les conjoints se sont mis d’accord sont réunies. Il 
entreprend la
tentative de conciliation, conformément aux dispositions des 
articles 81
et 82 ci-dessus.
Si la conciliation n’aboutit pas, le tribunal autorise l'épouse à 
faire
instrumenter l’acte de divorce par deux adoul et statue sur 
ses droits et, le
cas échéant, sur ceux des enfants, conformément aux 
dispositions des
articles 84 et 85 ci-dessus.
L’époux ne peut révoquer le droit d’option au divorce qu’il a
consenti à l'épouse.
Article 90
Ne peut être recevable, la demande d’autorisation de divorce 
faite
par le conjoint en état d’ébriété avancée, sous la contrainte 
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ou sous le
coup d’une colère lui faisant perdre le contrôle de soi.
Article 91
Le divorce par serment en général ou par serment de 
continence est
nul et non avenu.
Article 92
Le divorce associé à un nombre exprimé par la parole, par 
un signe
ou par l’écriture n’équivaut qu’à un seul.
Article 93




TITRE IV DU DIVORCE JUDICIAIRE 
(TATLIQ)
CHAPITRE PREMIER DU DIVORCE JUDICIAIRE SUR 
DEMANDE
DE L’UN DES EPOUX POUR RAISON DE DISCORDE 
(CHIQAQ)
Article 94
Lorsque les deux époux ou l'un d'eux, demandent au tribunal 
de
régler un différend les opposant et qui risquerait d'aboutir à 
leur
discorde, il incombe au tribunal d'entreprendre toutes 
tentatives en vue
de leur conciliation, conformément aux dispositions de 
l'article 82 cidessus.
Article 95
Les deux arbitres ou ceux qui en tiennent lieu recherchent 
les causes
du différend qui oppose les conjoints et déploient toutes 
leurs
possibilités pour y mettre fin.
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En cas de conciliation des époux, les arbitres en dressent un 
rapport
en trois copies signées conjointement par eux et par les 
époux. Ces copies
sont soumises au tribunal qui en remet une à chacun des 
époux et




En cas de désaccord des arbitres sur le contenu du rapport ou 
sur la
détermination de la part de responsabilité de chacun des 
époux ou s’ils
n’ont pas présenté ce rapport dans le délai qui leur est 
imparti, le




En cas d’impossibilité de conciliation et lorsque la discorde 
persiste,
le tribunal en dresse procès-verbal, prononce le divorce et 
statue sur les
droits dus, conformément aux articles 83, 84 et 85 ci-dessus. 
A cet effet, le
tribunal tient compte de la responsabilité de chacun des 
époux dans les




Il est statué sur l’action relative à la discorde dans un délai
maximum de six mois courant à compter de la date de 
l’introduction de
la demande.




L'épouse peut demander le divorce judiciaire pour l'une des 
causes
suivantes :
1) le manquement de l'époux à l’une des conditions stipulées 
dans
l'acte de mariage ;
2) le préjudice subi ;
3) le défaut d'entretien ;
4) l’absence du conjoint ;
5) le vice rédhibitoire chez le conjoint ;
6) le serment de continence ou le délaissement.
SECTION I DU MANQUEMENT A L’UNE DES 
CONDITIONS
STIPULEES DANS L'ACTE DE MARIAGE OU DU 
PREJUDICE
Article 99
Tout manquement à l’une des conditions stipulées dans l'acte 
de
mariage est considéré comme un préjudice justifiant la 
demande du
divorce judiciaire.
Est considéré comme un préjudice justifiant la demande du 
divorce
judiciaire, tout acte ou comportement infamant ou contraire 
aux bonnes
moeurs, émanant de l’époux portant un dommage matériel 
ou moral à
l’épouse, la mettant dans l’incapacité de maintenir les liens 
conjugaux.
Article 100
Les faits constituant le préjudice sont établis par tout moyen 
de
preuve, y compris la déposition de témoins qui sont entendus 
par le
tribunal en chambre de conseil.
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Si l'épouse ne parvient pas à prouver le préjudice mais 
persiste à
demander le divorce judiciaire, elle peut recourir à la 
procédure prévue
en matière de discorde.
Article 101
Dans le cas où le divorce est prononcé pour cause de 
préjudice, le
tribunal peut fixer, dans le même jugement, le montant du
dédommagement dû au titre du préjudice.
SECTION II DU DEFAUT D'ENTRETIEN
Article 102
L'épouse peut demander le divorce judiciaire pour 
manquement de
l’époux à l’obligation de la pension alimentaire exigible et 
due, dans les
cas et suivant les dispositions ci-après :
1) si l'époux dispose de biens permettant d’en prélever la 
pension
alimentaire, le tribunal décide du moyen d’exécution de ce 
prélèvement
et ne donne pas suite à la demande de divorce judiciaire ;
2) en cas d’indigence dûment établie de l’époux, le tribunal 
lui
impartit, en fonction des circonstances, un délai ne dépassant 
pas trente
jours pour assurer l’entretien de son épouse ; à défaut et sauf 
cas de
circonstance impérieuse ou exceptionnelle, le divorce 
judiciaire est
prononcé ;
3) le tribunal prononce le divorce, immédiatement, si 
l’époux refuse





Les dispositions qui précèdent sont applicables à l’époux 
absent
mais se trouvant dans un lieu connu, après réception par lui 
de la
requête d’instance.
Lorsque le lieu où se trouve l’époux absent est inconnu, le 
tribunal
s'en assure avec l’aide du ministère public, vérifie la validité 
de l’action
intentée par l’épouse et statue sur l’affaire à la lumière des 
résultats de
l’enquête et des pièces du dossier.
-46 -
SECTION III DE L'ABSENCE
Article 104
Si l'époux s'absente du foyer conjugal durant une période 
excédant
une année, l'épouse a la faculté de demander le divorce 
judiciaire.
Le tribunal s'assure, par tous moyens, de cette absence, de sa 
durée
et du lieu où se trouve l'absent.
Le tribunal notifie à l’époux, dont l’adresse est connue, la 
requête de
l’instance afin d’y répondre, en l’avisant que s'il persiste 
dans son




Si l’adresse de l’époux absent est inconnue, le tribunal 
engage, avec
le concours du ministère public, les procédures qu’il juge 
utiles pour lui
faire notifier la requête de l’épouse, y compris la désignation 
d’un
177




Si l'époux purge une peine de réclusion ou 
d’emprisonnement
supérieure à trois ans, l’épouse peut demander le divorce 
judiciaire après
un an de détention. En tout état de cause, l'épouse peut 
demander le
divorce après deux années de détention de son conjoint.
SECTION IV DU VICE REDHIBITOIRE
Article 107
Sont considérés comme vices rédhibitoires pouvant 
compromettre la
vie conjugale et permettant de demander d’y mettre fin :
1) les vices empêchant les rapports conjugaux ;
2) les maladies mettant en danger la vie de l’autre époux ou 
sa santé




La recevabilité de la demande de mettre fin aux liens 
conjugaux,
formulée par l’un des époux pour vice rédhibitoire, est 
subordonnée aux
conditions suivantes :
1) si le conjoint qui demande le divorce n'avait pas pris 
connaissance
du vice dont est atteint l'autre conjoint, lors de la conclusion 
de l’acte de
mariage ;
2) si le demandeur n'a pas manifesté clairement son 
acceptation du





En cas de divorce judiciaire pour vice rédhibitoire et si le 
mariage
n'a pas été consommé, l’époux n’est pas tenu de verser le 
Sadaq. Après
consommation du mariage, l’époux a le droit de demander la 
restitution
du montant du Sadaq à la personne qui l'a induit en erreur ou 
qui lui a
caché sciemment le vice rédhibitoire.
Article 110
Si l’époux a eu connaissance du vice rédhibitoire avant la 
conclusion
du mariage et que le divorce a eu lieu avant consommation, 
l'époux est
tenu de verser à l’épouse la moitié du Sadaq.
Article 111
Il sera fait recours à l’expertise de spécialistes pour la 
constatation
du vice ou de la maladie.




Lorsque l’époux fait serment de continence à l’égard de son 
épouse
ou qu’il la délaisse, celle-ci peut en saisir le tribunal qui 
impartit à
l’époux un délai de quatre mois. Passé ce délai et si l’époux 
ne revient
pas à résipiscence, le divorce est prononcé par le tribunal.
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SECTION VI DES ACTIONS EN DIVORCE JUDICIAIRE
Article 113
A l’exception du cas d’absence, il est statué sur les actions 
en
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divorce judiciaire fondées sur l’une des causes visées à 
l’article 98 cidessus,
après tentative de conciliation, dans un délai maximum de 
six
mois, sauf circonstances particulières.
Le tribunal statue également, le cas échéant, sur les droits 
dus à
l’épouse et aux enfants tels que fixés aux articles 84 et 85 ci-
dessus.
TITRE V DU DIVORCE PAR 
CONSENTEMENT
MUTUEL OU MOYENNANT COMPENSATION 
(KHOL')




Les deux époux peuvent se mettre d’accord sur le principe 
de mettre
fin à leur union conjugale, soit sans conditions, soit avec 
conditions, sous
réserve que celles-ci ne soient pas incompatibles avec les 
dispositions du
présent Code et ne portent pas préjudice aux intérêts des 
enfants.
En cas d’accord, la demande de divorce est présentée au 
tribunal par
les deux conjoints ou l’un d’eux, assortie d’un document 
établissant ledit
accord aux fins d’obtenir l’autorisation de l’instrumenter.
Le tribunal tente de concilier les deux époux autant que 
possible et
si la conciliation s’avère impossible, il autorise que soit pris 
acte du
divorce et qu'il soit instrumenté.
CHAPITRE II DU DIVORCE PAR KHOL'
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Article 115
Les deux époux peuvent convenir de divorcer par Khol',
conformément aux dispositions de l’article 114 ci-dessus.
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Article 116
Le consentement d’une femme majeure à la compensation 
en vue
d'obtenir son divorce par khol' est valable. Si le 
consentement émane
d’une femme mineure, le divorce est acquis et la mineure 
n’est tenue à la
compensation qu’avec l’accord de son représentant légal.
Article 117
L’épouse a droit à restitution de la compensation si elle 
établit que
son divorce par Khol' est le résultat d'une contrainte ou si 
elle a subi un




Tout ce qui peut légalement faire l’objet d’une obligation, 
peut
valablement servir de contrepartie en matière de divorce par 
Khol', sans




En cas d'insolvabilité de la mère, la compensation en 
contrepartie de
son divorce par khol', ne doit pas être acquittée aux dépens 
des droits des
enfants ou de leur pension alimentaire.
Si la mère divorcée par khol' qui a donné en compensation la
pension alimentaire de ses enfants devient insolvable, la 
pension sera à
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la charge du père, sans préjudice du droit de celui-ci de 
réclamer la
restitution de ce qu’il a versé au profit des enfants.
Article 120
Si les deux époux conviennent du principe du divorce par 
Khol',
sans se mettre d’accord sur la contrepartie, l’affaire est 
portée devant le
tribunal en vue d’une tentative de conciliation. Au cas où 
celle-ci s’avère
impossible, le tribunal déclare valable le divorce par Khol', 
après en avoir
évalué la contrepartie, en tenant compte du montant du 
Sadaq, de la
durée du mariage, des causes de la demande du divorce par 
Khol' et de
la situation matérielle de l’épouse.
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Si l’épouse persiste dans sa demande de divorce par Khol' et 
que
l’époux s’y refuse, elle peut recourir à la procédure de 
discorde.
TITRE VI DES CATEGORIES DE 
DIVORCE SOUS
CONTROLE JUDICIAIRE ET DE 
DIVORCE
JUDICIAIRE
CHAPITRE PREMIER DES MESURES PROVISOIRES
Article 121
Si le litige entre les époux est porté devant la justice et que 
leur
cohabitation s’avère impossible, le tribunal peut, d’office ou 
sur requête,
prendre les mesures provisoires qu’il juge appropriées à 
l’égard de
l’épouse et des enfants, y compris le choix d’habiter chez 
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l’un des
proches parents de l’épouse ou de l’époux et ce, dans 
l’attente du
jugement sur le fond. Ces mesures sont immédiatement 
exécutoires, sur
minute, par l’intermédiaire du ministère public.
CHAPITRE II DU DIVORCE REVOCABLE (RIJII)
ET DU DIVORCE IRREVOCABLE (BAÏN)
Article 122
Tout divorce prononcé par le tribunal est irrévocable, à 
l’exception




Tout divorce du fait de l’époux est révocable, à l’exception 
du
divorce prononcé à la suite de deux précédents divorces 
successifs, du
divorce intervenu avant la consommation du mariage, du 
divorce par
consentement mutuel, du divorce par Khol' et de celui qui 
résulte d’un
droit d’option consenti par l’époux à son épouse.
-51 -
Article 124
L’époux peut reprendre les liens conjugaux avec son épouse
pendant la période de viduité.
L’époux qui désire le rétablissement des liens conjugaux 
avec son
épouse, après un divorce révocable, doit faire établir l’acte 
de reprise par
deux adoul, lesquels en informent immédiatement le juge.
Le juge doit, avant d’homologuer l’acte de reprise, 
convoquer
l’épouse pour l’en informer. Si celle-ci refuse la reprise de la 
vie
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A l’expiration de la période de viduité suite à un divorce 
révocable,
la femme se trouve définitivement séparée de son mari.
Article 126
Le divorce irrévocable (Baïn), autre que celui prononcé à la 
suite de
deux précédents divorces successifs, dissout immédiatement 
les liens
conjugaux, mais ne fait pas obstacle à la conclusion d’un 
nouvel acte de
mariage entre les mêmes époux.
Article 127
Le divorce prononcé à la suite de deux précédents divorces
successifs dissout immédiatement les liens conjugaux et 
interdit le
remariage avec l’épouse divorcée, à moins que celle-ci n’ait 
observé la
période de viduité, consécutive à la dissolution d’un autre 
mariage,
effectivement et légalement consommé avec un autre époux.
Article 128
Les décisions de justice rendues en matière de divorce 
judiciaire, de
divorce par Khol' ou de résiliation de mariage, 
conformément aux
dispositions du présent livre, ne sont susceptibles d’aucun 
recours dans
leur partie mettant fin aux liens conjugaux.
Les jugements de divorce, de divorce judiciaire, de divorce 
par Khol'




susceptibles d’exécution s’ils sont rendus par un tribunal 
compétent et
fondés sur des motifs qui ne sont pas incompatibles avec 
ceux prévus
par le présent Code en vue de la dissolution de la relation 
conjugale. Il en
est de même pour les actes conclus à l’étranger devant les 
officiers et les
fonctionnaires publics compétents, après que ces jugements 
et actes aient
satisfait aux procédures légales relatives à l’exequatur, 
conformément
aux dispositions des articles 430, 431 et 432 du code de 
procédure civile.
TITRE VII DES EFFETS DE LA 
DISSOLUTION DU
PACTE DE MARIAGE
CHAPITRE PREMIER DE LA PERIODE DE VIDUITE 
(L’IDDA)
Article 129
La période de viduité commence à compter de la date du 
divorce
sous contrôle judiciaire, du divorce judiciaire, de la 
résiliation du
mariage ou du décès de l’époux.
Article 130
La femme divorcée avant la consommation du mariage et 
qui n'a
pas eu de rapports légaux avec son conjoint n’est pas 
astreinte à la
période de viduité (Idda), sauf en cas de décès de l’époux.
Article 131
La femme divorcée et la veuve observent la période de 
viduité dans
le domicile conjugal ou dans un autre lieu réservé à cet effet.




La période de viduité de la veuve qui n’est pas enceinte est 
de
quatre mois et dix jours francs.
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SECTION II DE LA PERIODE DE VIDUITE DE LA 
FEMME ENCEINTE
Article 133
La période de viduité de la femme enceinte prend fin à la 
délivrance
ou à la suite d'une interruption de la grossesse.
Article 134
Si la femme en période de viduité prétend être enceinte et 
qu’il y ait
contestation, le tribunal saisi fait procéder à une expertise 
par des
spécialistes pour établir qu’il y a grossesse et déterminer,
éventuellement, la période de son commencement pour 
décider de la
poursuite ou de la fin de la période de viduité.
Article 135
La durée maximum de la grossesse est d'une année à 
compter de la
date du divorce ou du décès.
Article 136
La période de viduité que doit observer la femme non 
enceinte est
de :
1) trois périodes intermenstruelles complètes pour celle 
sujette au
flux menstruel ;
2) trois mois pour celle qui n’a jamais été sujette au flux 
menstruel
ou celle qui a atteint la ménopause. Si elle a ses menstrues 
avant la fin de
la période de viduité, celle-ci est prolongée de trois périodes
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intermenstruelles ;
3) trois mois après une attente de neuf mois pour celle dont 
les








La femme divorcée à titre révocable et dont l’époux décède 
au cours
de la période de viduité pour cause de divorce, passe de 
celle-ci à la
période de viduité pour cause de décès.
TITRE VIII DES FORMALITES ET DU 
CONTENU




Le document constatant le divorce sous contrôle judiciaire 
est dressé
par deux adoul, légalement habilités à cet effet, après 
autorisation du
tribunal et sur production du document établissant le 
mariage.
Article 139
Le document établissant le divorce doit comprendre les 
mentions
suivantes :
1) la date et le numéro affecté à l’autorisation du divorce ;
2) l’identité des ex-époux, leur lieu de résidence, leur carte 
d’identité
nationale ou ce qui en tient lieu ;
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3) la date de l’acte de mariage, son numéro et folio dans le 
registre
visé à l’article 68 ci-dessus ;
4) la nature du divorce en précisant s'il s'agit du premier, du
deuxième ou du troisième.
Article 140
Le document établissant le divorce sous contrôle judiciaire 
revient à
l’épouse et doit lui être remis dans un délai de quinze jours 
suivant la
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date à laquelle ce document a été dressé. L’ex-époux a le 
droit d’obtenir
une expédition dudit document.
Article 141
Le tribunal transmet un extrait du document du divorce sous
contrôle judiciaire, de reprise en mariage, de la décision de 
divorce
judiciaire, de la résiliation de l’acte de mariage ou de sa 
nullité, auquel
est joint un certificat de remise, à l’officier d’état civil du 
lieu de
naissance de chacun des conjoints, dans un délai de quinze 
jours courant
à compter de la date à laquelle l’acte a été dressé ou du 
prononcé du
jugement de divorce, de résiliation ou de nullité de l’acte de 
mariage.
L’officier d’état civil doit transcrire les mentions de l’extrait 
susvisé
en marge de l’acte de naissance de chacun des conjoints.
Si l’un des conjoints ou les deux à la fois ne sont pas nés au 
Maroc,
l’extrait est adressé au procureur du Roi près le tribunal de 
première
instance de Rabat.
Les indications que doit contenir l’extrait visé au premier 
alinéa cidessus
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sont fixées par arrêté du ministre de la justice.
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LIVRE III DE LA NAISSANCE ET DE 
SES EFFETS
TITRE PREMIER DE LA FILIATION 
PARENTALE
(BOUNOUWWA) ET DE LA FILIATION
PATERNELLE (NASAB)
CHAPITRE PREMIER DE LA FILIATION PARENTALE
Article 142
La filiation parentale se réalise par la procréation de l’enfant 
par ses
parents. Elle est légitime ou illégitime.
Article 143




La filiation parentale à l’égard du père est légitime dans les 
cas où
l’un des motifs de la filiation paternelle existe. Elle produit 
tous les effets
légaux de la filiation paternelle.
Article 145
Dès que la filiation parentale de l’enfant d’origine inconnue 
est
établie à la suite, soit d’une reconnaissance de parenté, soit 
d’une
décision du juge, l’enfant devient légitime, accède à la 
filiation de son
père et suit la religion de ce dernier. Ils héritent 
mutuellement l’un de
l’autre ; l’établissement de la filiation paternelle entraîne les
empêchements à mariage et crée des droits et des devoirs 





La filiation, qu’elle résulte d’une relation légitime ou 
illégitime, est




La filiation à l’égard de la mère s’établit par :
- le fait de donner naissance ;
- l’aveu de la mère dans les mêmes conditions que celles 
prévues par
l’article 160 ci-après ;
- une décision judiciaire.
La filiation vis-à-vis de la mère est légitime dans les cas où 
elle




La filiation illégitime ne produit aucun des effets de la 
filiation
parentale légitime vis-à-vis du père.
Article 149
L’adoption (Attabani) est juridiquement nulle et n’entraîne 
aucun
des effets de la filiation parentale légitime.
L’adoption dite de gratification (Jaza) ou testamentaire 
(Tanzil), par
laquelle une personne est placée au rang d'un héritier de 
premier degré,
n’établit pas la filiation paternelle et suit les règles du 
testament
(Wassiya).





La filiation paternelle est le lien légitime qui unit le père à 
son enfant
et qui se transmet de père en fils.
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Article 151
La filiation paternelle s’établit par la présomption et ne peut 
être
désavouée que par une décision judiciaire.
Article 152
La filiation paternelle découle :
1- des rapports conjugaux (Al Firach) ;
2- de l’aveu du père (Iqrar) ;
3- des rapports sexuels par erreur (Choubha).
Article 153
Les rapports conjugaux sont prouvés par les mêmes moyens 
que le
mariage.
Les rapports conjugaux, assortis de leurs conditions, 
constituent une
preuve irréfutable établissant la filiation paternelle. Ils ne 
peuvent être
contestés que par le mari, suivant la procédure du serment 
d’anathème
(Liâane) ou par le moyen d’une expertise formelle, et ce à 
condition :
- que l’époux concerné produise des preuves probantes à 
l’appui de
ses allégations ; et
- que ladite expertise soit ordonnée par le tribunal.
Article 154
La filiation paternelle de l’enfant est établie par les rapports
conjugaux (Al Firach) :
1) si cet enfant est né au moins dans les six mois qui suivent 
la date
de conclusion du mariage et à condition que la possibilité de 
191
rapports
conjugaux entre les époux soit plausible, que l’acte de 
mariage soit valide
ou vicié ;
2) si l’enfant est né durant l’année qui suit la date de la 
séparation.
Article 155
Lorsqu’une femme est enceinte suite à des rapports sexuels 
par
erreur (Choubha) et donne naissance à un enfant, pendant la 
période
comprise entre la durée minima et la durée maxima de la 
grossesse, la
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filiation paternelle de cet enfant est établie à l’égard de 
l’auteur de ces
rapports.




Si les fiançailles ont eu lieu et qu’il y ait eu consentement 
mutuel,
mais que des circonstances impérieuses ont empêché de 
dresser l’acte de
mariage et que des signes de grossesse apparaissent chez la 
fiancée, cette
grossesse est imputée au fiancé pour rapports sexuels par 
erreur, si les
conditions suivantes sont réunies :
a) les fiançailles ont été connues des deux familles et 
approuvées, le
cas échéant, par le tuteur matrimonial de la fiancée ;
b) il s’avère que la fiancée est tombée enceinte durant les 
fiançailles ;
c) les deux fiancés ont reconnu que la grossesse est de leur 
fait.




Si le fiancé nie que la grossesse est de son fait, il peut être 
fait




Lorsque la filiation paternelle est établie, même à la suite 
d’un
mariage vicié, de rapports sexuels par erreur, ou d’une 
reconnaissance
de paternité (Istilhak), elle produit tous ses effets. Elle 
interdit les
mariages prohibés pour cause d’alliance ou d’allaitement et 
donne droit
à la pension alimentaire due aux proches ainsi qu'à 
l'héritage.
Article 158
La filiation paternelle est établie par les rapports conjugaux 
(Al
Firach), l’aveu du père, le témoignage de deux adoul, la 
preuve déduite





Seul un jugement peut entraîner le désaveu de la filiation 
paternelle
d’un enfant à l’égard de l’époux ou décider que la grossesse 
de l’épouse
n’est pas l’oeuvre de celui-ci, conformément à l’article 153 
ci-dessus.
Article 160
La filiation paternelle est établie par l’aveu du père (Iqrar)  
qui
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reconnaît la filiation de l’enfant, même au cours de sa 
dernière maladie,
conformément aux conditions suivantes :
1) le père qui fait l’aveu doit jouir de ses facultés mentales ;
2) la filiation paternelle de l’enfant reconnu ne doit être 
établie que
s'il n'y a pas filiation déjà connue ;
3) les déclarations de l’auteur de la reconnaissance de 
paternité ne
doivent pas relever de l'illogique ou de l'invraisemblable ;
4) l’enfant reconnu doit donner son accord, s’il est majeur au
moment de la reconnaissance de paternité. Si cette 
reconnaissance a eu
lieu avant l’âge de majorité, l'enfant reconnu a le droit, 
lorsqu’il atteint
l’âge de majorité, d’intenter une action en justice visant à 
désavouer la
filiation paternelle.
Lorsque celui qui reconnaît la paternité désigne la mère de 
l’enfant,
celle-ci peut s’y opposer en désavouant en être la mère ou en 
produisant
les preuves établissant le défaut de véracité de la 
reconnaissance de
paternité.
Toute personne qui a intérêt peut formuler un recours contre 
la
véracité de l’existence des conditions de la reconnaissance 
de paternité




Seul le père peut établir la filiation d’un enfant par aveu de
paternité, à l’exclusion de toute autre personne.
Article 162
L'aveu de paternité est établi par acte authentique ou par




TITRE II DE LA GARDE DE L’ENFANT 
(HADANA)
CHAPITRE PREMIER DISPOSITIONS GENERALES
Article 163
La garde de l’enfant consiste à préserver celui-ci de ce qui 
pourrait
lui être préjudiciable, à l’éduquer et à veiller à ses intérêts.
La personne chargée de la garde doit, dans la mesure du 
possible,
prendre toutes dispositions nécessaires à la préservation et à 
la sécurité,
tant physique que morale, de l’enfant soumis à la garde, et 
veiller à ses
intérêts en cas d’absence de son représentant légal et, en cas 
de nécessité,
si les intérêts de l’enfant risquent d'être compromis.
Article 164




Si aucun des attributaires possibles du droit de garde 
n’accepte de
l’assurer ou si, bien que l’acceptant, il ne remplit pas les 
conditions
requises, les intéressés ou le ministère public saisissent le 
tribunal, qui
décide du choix de la personne la plus apte parmi les 
proches parents de
l’enfant ou parmi d’autres personnes. A défaut, le tribunal 
opte pour
l’une des institutions habilitées à cet effet.
Article 166
La garde dure jusqu’à ce que l’enfant atteigne l’âge de la 
majorité
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légale, qu’il soit de sexe masculin ou féminin.
En cas de rupture de la relation conjugale des parents, 
l’enfant peut,
à l’âge de quinze ans révolus, choisir lequel de son père ou 
de sa mère
assumera sa garde.
En l’absence du père et de la mère, l’enfant peut choisir l’un 
de ses
proches parents visés à l’article 171 ci-après, sous réserve 
que ce choix ne








La rémunération due pour la garde et les dépenses 
occasionnées par
celle-ci sont à la charge de la personne à qui incombe 
l’entretien de
l’enfant. Elles sont distinctes de la rémunération due au titre 
de
l’allaitement et l’entretien.
La mère ne peut prétendre à rémunération pour la garde de 
ses
enfants durant la relation conjugale et pendant 
l’accomplissement de la
période de viduité (Idda), en cas de divorce révocable.
Article 168
Les frais de logement de l’enfant soumis à la garde sont 
distincts de
la pension alimentaire, de la rémunération due au titre de la 
garde et des
autres frais.
Le père doit assurer à ses enfants un logement ou s’acquitter 
du
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montant du loyer dudit logement tel qu’estimé par le tribunal 
sous
réserve des dispositions de l’article 191 ci-après.
L’enfant soumis à la garde ne peut être astreint à quitter le 
domicile
conjugal qu’après exécution par le père du jugement relatif à 
son
logement.
Le tribunal fixe, dans son jugement, les mesures à même de 
garantir
la continuité de l’exécution de ce jugement par le père 
condamné.
Article 169
Le père ou le représentant légal et la mère qui a la garde de 
l’enfant,
doivent veiller, avec soin, sur l’éducation et l’orientation 
scolaire de
l’enfant soumis à la garde. L’enfant ne doit cependant, 
passer la nuit
qu’au domicile de la personne qui en assure la garde, à 
moins que le
juge, dans l'intérêt de l'enfant, n’en décide autrement.
La personne en charge de la garde, autre que la mère, doit 
veiller à
ce que l’enfant s’acquitte quotidiennement de ses devoirs 
scolaires.
En cas de désaccord entre le représentant légal et la personne





Le dévolutaire de la garde recouvre son droit lorsque
l’empêchement qui lui interdisait de l’exercer est levé.








La garde est confiée en premier lieu à la mère, puis au père 
et puis à
la grand-mère maternelle de l'enfant. A défaut, le tribunal 
décide, en
fonction des présomptions dont il dispose, et toujours dans 
l'intérêt de
l'enfant, d’attribuer la garde à l’un des proches parents les 
plus aptes à
l’assumer. Le tribunal ordonne également que soit assuré un 
logement
décent à l’enfant soumis à la garde, au même titre que les 
autres
obligations découlant de la pension alimentaire.
Article 172
Le tribunal peut faire appel aux services d’une assistante 
sociale
pour établir un rapport relatif au logement de la personne en 
charge de
la garde et sur les conditions dans lesquelles celle-ci 
subvient aux besoins
de première nécessité, matériels et moraux, de l’enfant 
confié à sa garde.
CHAPITRE III DES CONDITIONS DE DEVOLUTION 
DE LA GARDE
ET DES CAUSES DE SA DECHEANCE
Article 173
Les conditions de dévolution de la garde sont :
1) la majorité légale pour les personnes autres que le père et 
la mère
de l’enfant ;
2) la rectitude et l’honnêteté ;
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3) la capacité d’élever l’enfant sous garde, d’assurer sa 
198
sauvegarde
et sa protection sur les plans religieux, physique et moral et 
de veiller sur
sa scolarité ;
4) le non mariage de la candidate à la dévolution de la garde, 
à
l’exception des cas prévus dans les articles 174 et 175 ci-
dessous.
Si un changement susceptible de nuire à l’enfant intervient 
dans la
situation de la personne assumant la garde, celle-ci est 
déchue de ce




Le mariage de la femme qui assure la garde, autre que la 
mère,
entraîne la déchéance de la garde, sauf dans les deux cas 
suivants :
1) si son époux est un parent de l’enfant avec lequel il a un
empêchement à mariage ou s’il est son représentant légal ;
2) si elle est la représentante légale de l’enfant.
Article 175
Le mariage de la mère chargée de la garde de son enfant 
n’entraîne
pas la déchéance de son droit de garde, dans les cas 
suivants :
1) si l’enfant n’a pas dépassé l’âge de sept ans ou si sa 
séparation de
sa mère lui cause un préjudice ;
2) si l’enfant soumis à la garde est atteint d’une maladie ou 
d’un
handicap rendant sa garde difficile à assumer par une 
personne autre
que sa mère ;
3) si le nouvel époux est un parent de l’enfant avec lequel il 
a un
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empêchement à mariage ou s’il est son représentant légal ;
4) si elle est la représentante légale de l’enfant.
Le mariage de la mère qui a la garde dispense le père des 
frais de
logement de l’enfant et de la rémunération au titre de sa 
garde, mais il





Est déchue du droit de garde, la personne ayant vocation 
pour
exercer ce droit et qui a gardé le silence durant une année 
après qu’elle a
eu connaissance de la consommation du mariage de la 
femme à qui est
confiée la garde de l’enfant, sauf en cas de motifs impérieux.
Article 177
Le père, la mère et les proches parents de l’enfant soumis à 
la garde
et tous tiers doivent aviser le ministère public de tous les 
préjudices
auxquels l’enfant serait exposé, afin qu’il prenne les mesures 
qui
s’imposent pour préserver les droits de l’enfant, y compris la 
demande
de la déchéance de la garde.
Article 178
Le changement de résidence, à l’intérieur du Maroc, de la 
femme
qui assume la garde de l’enfant ou du représentant légal de 
ce dernier
n’entraîne pas la déchéance de la garde, sauf en cas de 
motifs avérés
pour le tribunal, compte tenu de l’intérêt de l’enfant, des 
conditions
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particulières du père ou du représentant légal et de la 
distance séparant
l’enfant de son représentant légal.
Article 179
Le tribunal peut, à la demande du ministère public ou du
représentant légal de l’enfant soumis à la garde, prévoir, 
dans la décision
accordant la garde, ou par une décision ultérieure, 
l’interdiction que
l’enfant soit emmené en voyage à l’extérieur du Maroc sans 
l’accord de
son représentant légal.
Le ministère public est chargé de notifier aux autorités
compétentes la décision d’interdiction, afin que les mesures 
nécessaires
soient prises pour en assurer l’exécution.
En cas de refus du représentant légal de donner son accord 
pour
emmener l’enfant en voyage à l’extérieur du Maroc, le juge 
des référés
peut être saisi en vue d’obtenir une autorisation à cet effet.
Aucune suite ne pourra être donnée à cette demande s’il 
n’est pas
assuré que le voyage projeté revêt un caractère temporaire et 
que le
retour de l’enfant au Maroc est garanti.
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CHAPITRE IV DE LA VISITE DE L’ENFANT SOUMIS 
A LA GARDE
Article 180
Le père ou la mère qui n’a pas la garde de l’enfant a le droit 
de lui
rendre visite et de le recevoir.
Article 181
Le père et la mère peuvent convenir, dans un accord, de
l’organisation de la visite et le communiquent au tribunal qui 
en
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consigne le contenu dans la décision accordant la garde.
Article 182
En cas de désaccord entre le père et la mère, le tribunal fixe, 
dans la
décision accordant la garde, les périodes de visite et en 
précise le temps
et le lieu de manière à prévenir, autant que possible, les 
manoeuvres
frauduleuses dans l’exécution de la décision.
A cet effet, le tribunal prend en considération les conditions
particulières de chaque partie et les circonstances propres à 
chaque
affaire. Sa décision est susceptible de recours.
Article 183
Si, à la suite de nouvelles circonstances, l’organisation de la 
visite
décidée par accord entre le père et la mère ou par décision 
judiciaire
devient préjudiciable à l’une des deux parties ou à l’enfant 
soumis à la
garde, la révision de cette organisation peut être demandée 
afin de
l’adapter aux nouvelles circonstances.
Article 184
Le tribunal prend toutes mesures qu’il estime appropriées, y
compris la modification de l’organisation de la visite ainsi 
que la
déchéance de la garde en cas de manquement ou de 
manoeuvres





En cas de décès du père ou de la mère de l’enfant soumis à 
la garde,
le père et la mère du défunt se substituent à ce dernier dans 
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le droit de
visite, telle que celle-ci est organisée par les dispositions 
précédentes.
Article 186
En tout état de cause pour l’application des dispositions du 
présent
chapitre, le tribunal tient compte de l’intérêt de l’enfant 
soumis à la
garde.
TITRE III DE LA PENSION 
ALIMENTAIRE
(NAFAQA)
CHAPITRE PREMIER DISPOSITIONS GENERALES
Article 187
Toute personne subvient à ses besoins par ses ressources 
propres,
sauf exception prévue par la loi.




Nul n’est obligé de subvenir aux besoins d’autrui que dans la
mesure où il peut subvenir à ses propres besoins. Toute 
personne est
présumée solvable jusqu’à preuve contraire.
Article 189
L’entretien comprend l’alimentation, l’habillement, les soins
médicaux, l'instruction des enfants et tout ce qui est 
habituellement
considéré comme indispensable, sous réserve des 
dispositions de l’article
168 ci-dessus.
Pour l’évaluation des charges inhérentes aux besoins 
précités, il est
tenu compte, par référence à une moyenne des revenus de la 
personne
203
astreinte à la pension alimentaire et de la situation de celle 
qui y a droit,
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du coût de la vie, et des us et coutumes dans le milieu social 
de la
personne ayant droit à la pension alimentaire.
Article 190
Le tribunal se fonde, pour l’estimation de la pension 
alimentaire, sur
les déclarations des deux parties et sur les preuves qu'elles 
produisent,
sous réserve des dispositions des articles 85 et 189 ci-dessus. 
Le tribunal
peut faire appel à des experts à cette fin.
Il est statué, en matière de pension alimentaire, dans un délai
maximum d’un mois.
Article 191
Le tribunal détermine les moyens d’exécution du jugement
ordonnant la pension alimentaire et les charges de logement 
à imputer
sur les biens de la personne astreinte à la pension ou ordonne 
le
prélèvement à la source sur ses revenus ou sur son salaire. Il 
détermine,
le cas échéant, les garanties à même d’assurer la continuité 
du versement
de la pension.
Le jugement ordonnant le service de la pension alimentaire
demeure en vigueur jusqu’à ce qu'un autre jugement lui soit 
substitué ou
qu'intervienne la déchéance du bénéficiaire de son droit à 
pension.
Article 192
Aucune demande tendant à obtenir une augmentation ou une
diminution de la pension alimentaire convenue ou décidée
judiciairement ne sera recevable, sauf circonstances 
exceptionnelles,
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avant l’écoulement du délai d’un an.
Article 193
Lorsque la personne astreinte au versement d'une pension
alimentaire n’a pas les moyens de la verser à tous ceux que 
la loi l’oblige
à entretenir, elle doit, par ordre de priorité, subvenir, 
d’abord, aux
besoins de l’épouse, puis à ceux des enfants des deux sexes 
en bas âge,
puis à ceux des filles, puis à ceux des fils, puis aux besoins 
de sa mère et,
enfin, à ceux de son père.
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CHAPITRE II DE L'ENTRETIEN DE L’EPOUSE
Article 194
L’époux doit pourvoir à l'entretien de son épouse dès la
consommation du mariage. Le même droit à pension 
alimentaire est
reconnu à l’épouse qui a convié son mari à consommer le 
mariage, après
la conclusion de l’acte.
Article 195
La pension alimentaire, accordée à l’épouse par jugement, 
prend
effet à compter de la date à laquelle l’époux a cessé de 
pourvoir à
l’obligation d’entretien qui lui incombe et n’est pas 
prescriptible.
Toutefois, l’épouse qui refuse de rejoindre le domicile 
conjugal après sa
condamnation à cet effet, perd son droit à pension.
Article 196
En cas de divorce révocable, l’épouse perd son droit au 
logement,
tout en conservant la pension alimentaire, si elle quitte le 
domicile où
elle doit observer la période de viduité (Idda), sans 
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l’approbation de son
époux ou sans motif valable.
En cas de divorce irrévocable, la pension alimentaire est due 
à l’exépouse
enceinte, jusqu’à son accouchement. Si elle n’est pas 
enceinte, elle
a droit uniquement au logement jusqu’à la fin de la période 
de viduité
(Idda).




La pension alimentaire due aux parents est assurée par les 
enfants à
leur père et mère et par le père et la mère à leurs enfants, 
conformément
aux dispositions du présent Code.
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SECTION I DE LA PENSION ALIMENTAIRE DUE AUX 
ENFANTS
Article 198
Le père doit pourvoir à l'entretien de ses enfants jusqu’à leur
majorité ou jusqu’à vingt-cinq ans révolus pour ceux qui 
poursuivent
leurs études.
Dans tous les cas, la fille ne perd son droit à l'entretien que 
si elle
dispose de ressources propres ou lorsque son entretien 
incombe à son
mari.
Le père doit continuer à assurer l’entretien de ses enfants
handicapés et incapables de se procurer des ressources.
Article 199
Lorsque le père est, totalement ou partiellement, incapable 
de
subvenir à l’entretien de ses enfants et que la mère est aisée, 
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celle-ci doit




Le versement des arriérés de la pension alimentaire, ordonné 
par
jugement au profit des enfants, prend effet à compter de la 
date de
cessation du versement de ladite pension.
Article 201
La rémunération pour l’allaitement d’un enfant est une 
obligation à
la charge de la personne à qui incombe son entretien.
Article 202
Les dispositions relatives à l’abandon de famille sont 
applicables à
toute personne à qui incombe l’entretien des enfants et qui 
cesse de




SECTION II DE LA PENSION ALIMENTAIRE DUE AUX 
PARENTS
Article 203
En cas de pluralité d’enfants, la pension alimentaire due aux 
parents
se répartit entre leurs enfants selon leurs ressources et non 
d’après la
quotité de leur part successorale.
Article 204
Les arriérés de la pension alimentaire due aux parents sont
ordonnés par le tribunal à compter de la date de 
l’introduction de la
demande en justice.
CHAPITRE IV DE LA PENSION ALIMENTAIRE DUE 
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AUX TIERS
SUITE A UN ENGAGEMENT
Article 205
Celui qui s’est obligé envers un tiers, mineur ou majeur, à lui 
verser
une pension alimentaire pour une durée déterminée, doit 
exécuter son




LIVRE IV DE LA CAPACITE
ET DE LA REPRESENTATION LEGALE
TITRE PREMIER DE LA CAPACITE, 
DES MOTIFS
DE L’INTERDICTION ET DES ACTES 
DE
L’INTERDIT
CHAPITRE PREMIER DE LA CAPACITE
Article 206




La capacité de jouissance est la faculté qu’a la personne 
d’acquérir
des droits et d’assumer des devoirs tels que fixés par la loi. 
Cette capacité
est attachée à la personne durant toute sa vie et ne peut lui 
être enlevée.
Article 208
La capacité d’exercice est la faculté qu’a une personne 
d’exercer ses
droits personnels et patrimoniaux et qui rend ses actes 
valides. La loi fixe
208
les conditions d’acquisition de la capacité d’exercice et les 
motifs
déterminant la limitation de cette capacité ou sa perte.
Article 209




Toute personne ayant atteint l’âge de la majorité, jouit de la 
pleine
capacité pour exercer ses droits et assumer ses obligations, à 
moins
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Les personnes incapables et les personnes non pleinement 
capables
sont soumises, selon le cas, aux règles de la tutelle 
paternelle, maternelle,
testamentaire ou dative, dans les conditions et conformément 
aux règles
prévues au présent Code.
CHAPITRE II DES MOTIFS DE L’INTERDICTION ET 
DES
PROCEDURES DE SON ETABLISSEMENT
SECTION I DES MOTIFS DE L’INTERDICTION
Article 212
Les motifs de l’interdiction sont de deux sortes : la première 
entraîne
la limitation de la capacité, la seconde la fait perdre.
Article 213
La capacité d’exercice est limitée dans les cas suivants :
1) l’enfant qui, ayant atteint l’âge de discernement, n’a pas 
atteint
celui de la majorité ;
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2) le prodigue ;
3) le faible d’esprit.
Article 214




Le prodigue est celui qui dilapide ses biens par des dépenses 
sans
utilité ou considérées comme futiles par les personnes 
raisonnables,




Le faible d’esprit est celui qui est atteint d’un handicap 
mental
l’empêchant de maîtriser sa pensée et ses actes.
Article 217
Ne jouit pas de la capacité d’exercice :
1) l’enfant qui n’a pas atteint l’âge de discernement ;
2) le dément et celui qui a perdu la raison.
La personne qui perd la raison de manière discontinue a 
pleine
capacité durant ses moments de lucidité.
La perte volontaire de la raison ne dégage pas de la 
responsabilité.
Article 218
L’interdiction prend fin pour le mineur lorsqu’il atteint l’âge 
de la
majorité, à moins qu’il n’y soit soumis pour tout autre motif.
L’interdit pour handicap mental ou pour prodigalité a le droit 
de
demander au tribunal la levée de l’interdiction lorsqu’il 
s'estime doué de
bon sens. Ce droit est également ouvert à son représentant 
légal.
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Lorsque le mineur a atteint l’âge de seize ans, il peut 
demander au
tribunal de lui accorder l’émancipation.
Le représentant légal peut demander au tribunal d’émanciper 
le
mineur qui a atteint l’âge précité, lorsqu’il constate qu’il est 
doué de bon
sens.
La personne émancipée entre en possession de ses biens et 
acquiert
sa pleine capacité en ce qui concerne la faculté de gérer et de 
disposer de
ses biens. L’exercice des droits, autres que patrimoniaux, 
demeure
soumis aux textes les régissant.
Dans tous les cas, les personnes précitées ne peuvent être
émancipées que lorsqu’il est établi devant le tribunal, à 
l’issue des




Si le représentant légal s’aperçoit que le mineur, avant l’âge 
de la
majorité, est atteint d’un handicap mental ou qu’il est 
prodigue, il saisit
le tribunal qui statue sur la possibilité du maintien de 
l’interdiction. Le
tribunal se base, dans sa décision, sur tous les moyens 
légaux de preuve.
SECTION II DES PROCEDURES D’ETABLISSEMENT 
ET DE LEVEE DE
L’INTERDICTION
Article 220
La personne qui a perdu la raison, le prodigue et le faible 
d’esprit
sont frappés d’interdiction par jugement du tribunal, à 
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compter du
moment où il est établi qu’ils se sont trouvés dans cet état. 
L’interdiction
est levée, conformément aux règles prévues au présent Code, 
à compter
de la date où les motifs qui l’ont justifiée ont cessé d’exister.
Article 221
Le jugement ordonnant ou levant l’interdiction est prononcé 
à la
demande de l’intéressé, du ministère public ou de toute 
personne qui y a
intérêt.
Article 222
Le tribunal s’appuie, pour ordonner ou lever l’interdiction, 
sur une
expertise médicale et sur tous les moyens légaux de preuve.
Article 223
Le jugement ordonnant ou levant l’interdiction est publié par 
les
moyens que le tribunal juge adéquats.
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CHAPITRE III DES ACTES DE L’INTERDIT
SECTION I DES ACTES DE L’INCAPABLE
Article 224
Les actes passés par l’incapable sont nuls et de nul effet.




Les actes du mineur, doué de discernement, sont soumis aux
dispositions suivantes :
1) ils sont valables, s’ils lui sont pleinement profitables ;
2) ils sont nuls, s’ils lui sont préjudiciables ;
3) s’ils revêtent un caractère à la fois profitable et 
préjudiciable, leur
validité est subordonnée à l’approbation de son représentant 
légal,
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accordée en tenant compte de l’intérêt prépondérant de 
l’interdit et dans
les limites des compétences conférées à chaque représentant 
légal.
Article 226
Le mineur, doué de discernement, peut prendre possession 
d’une
partie de ses biens pour en assurer la gestion, à titre d’essai.
Une autorisation est accordée, à cet effet, par le tuteur légal 
ou par
décision du juge chargé des tutelles, sur demande du tuteur
testamentaire ou datif ou du mineur intéressé.
Le juge chargé des tutelles peut annuler l’autorisation de 
remise
des biens, sur demande du tuteur testamentaire ou datif, du 
ministère
public ou d’office, en cas de mauvaise gestion, dûment 
établie, des biens
autorisés.
L’interdit, autorisé à gérer une partie de ses biens, est 
considéré
comme ayant pleine capacité pour agir dans la limite de 
l’autorisation
qu’il a reçue et pour ester en justice.
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Article 227
Le tuteur légal peut retirer l’autorisation qu’il a accordée au 
mineur
doué de discernement, s’il existe des motifs qui justifient ce 
retrait.
Article 228
Les actes du prodigue et du faible d’esprit sont soumis aux
dispositions de l’article 225 ci-dessus.
TITRE II DE LA REPRESENTATION 
LEGALE
CHAPITRE PREMIER DISPOSITIONS GENERALES
Article 229
213
La représentation légale du mineur est assurée au titre de la 
tutelle
légale, la tutelle testamentaire ou la tutelle dative.
Article 230
On entend par représentant légal, au sens du présent livre :
1) le tuteur légal : le père, la mère ou le juge ;
2) le tuteur testamentaire désigné par le père ou par la mère ;
3) le tuteur datif désigné par la justice.
Article 231
La représentation légale est assurée par :
- le père majeur ;
- la mère majeure, à défaut du père ou par suite de la perte 
de la
capacité de ce dernier ;
- le tuteur testamentaire désigné par le père ;
- le tuteur testamentaire désigné par la mère ;
- le juge ;
- le tuteur datif désigné par le juge.
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Article 232
Dans le cas où un mineur est placé sous la protection 
effective d’une
personne ou d’une institution, ladite personne ou institution 
est
considérée comme son représentant légal en ce qui concerne 
ses affaires
personnelles, en attendant que le juge lui désigne un tuteur 
datif.
Article 233
Le représentant légal exerce sa tutelle sur la personne et les 
biens du
mineur, jusqu’à ce que celui-ci atteigne l’âge de la majorité 
légale. Il
l’exerce également sur la personne qui a perdu la raison, 
jusqu’à la levée
de son interdiction par un jugement. La représentation 
légale, exercée
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sur le prodigue et le faible d’esprit, se limite à leurs biens, 
jusqu’à la
levée de l’interdiction par jugement.
Article 234
Le tribunal peut désigner un tuteur datif et le charger 
d’assister le
tuteur testamentaire ou d’assurer une gestion autonome de 
certains
intérêts financiers du mineur.




Le représentant légal veille sur les affaires personnelles de 
l’interdit,
en lui assurant une orientation religieuse et une formation et 
en le
préparant à s'assumer dans la vie. Il se charge, en outre, de la 
gestion
courante de ses biens.
Le représentant légal doit informer le juge chargé des 
tutelles de
l'existence de tous fonds, documents, bijoux et biens 
meubles de valeur
appartenant au mineur, faute de quoi sa responsabilité est 
engagée. Les
fonds et les valeurs mobilières du mineur sont déposés, par 
ordonnance
du juge, dans un compte du mineur ouvert auprès d’un 
établissement
public, en vue de les préserver.
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Le représentant légal est soumis, dans l’exercice de ces 
missions, au
contrôle judiciaire, conformément aux dispositions des 
articles suivants.




Le père est de droit le tuteur légal de ses enfants, tant qu’il 
n’a pas
été déchu de cette tutelle par un jugement. En cas 
d’empêchement du




Le père peut désigner un tuteur testamentaire à son enfant 
interdit
ou à naître, comme il peut le révoquer.
Dès le décès du père, l’acte de la tutelle testamentaire est 
soumis au
juge, aux fins d’en vérifier la validité et de le confirmer.
II La mère
Article 238
La mère peut exercer la tutelle sur ses enfants, à condition :
1) qu’elle soit majeure ;
2) que le père, par suite de décès, d’absence, de perte de 
capacité ou
pour tout autre motif, ne puisse assumer la tutelle.
La mère peut désigner un tuteur testamentaire à son enfant 
interdit
comme elle peut le révoquer.
Dès le décès de la mère, l’acte de la tutelle testamentaire est 
soumis
au juge, aux fins d’en vérifier la validité et de le confirmer.
Si le père décédé a désigné, de son vivant, un tuteur 
testamentaire,
la mission de celui-ci se limite à suivre la gestion, par la 
mère, des





La mère et tout donateur peuvent poser comme condition, à
l’occasion du don qu’ils font à un interdit, d’exercer les 
fonctions de
représentant légal, aux fins de gérer et de fructifier le bien 
objet du don.
Cette condition s’impose aux parties concernées.
III Dispositions communes à la tutelle du père et de 
la mère
Article 240
Dans sa gestion des biens de l'interdit, le tuteur légal n’est 
soumis
au contrôle judiciaire préalable et à l'ouverture de dossier de
représentation légale que si la valeur des biens de l’interdit 
excède deux
cent mille dirhams (200.000 DH). Le juge chargé des 
tutelles peut baisser
cette limite et ordonner l’ouverture d’un dossier de 
représentation légale,
s’il est établi que cette baisse est dans l’intérêt de l’interdit. 
Le montant
de la valeur des biens précité peut être augmenté par voie 
réglementaire.
Article 241
Lorsqu'en cours de gestion, la valeur des biens de l’interdit 
dépasse
deux cent mille dirhams (200.000 DH), le tuteur légal doit 
en informer le
juge à l'effet de procéder à l’ouverture d’un dossier de 
représentation
légale. L’interdit ou sa mère peut également en informer le 
juge.
Article 242
Le tuteur légal doit, en fin de mission et lorsqu’il existe un 
dossier
de représentation légale, aviser le juge chargé des tutelles de 
la situation





Dans tous les cas où un dossier de représentation légale est 
ouvert,
le tuteur légal présente au juge chargé des tutelles un rapport 
annuel de
sa gestion des biens de l’interdit, de leur fructification et de 
la diligence
qu’il apporte à l’orientation et à la formation de l’interdit.
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Le tribunal peut, après présentation de ce rapport, prendre 
toutes
mesures qu’il estime adéquates pour la préservation des 
biens de
l’interdit et de ses intérêts matériels et moraux.
SECTION II DU TUTEUR TESTAMENTAIRE ET DU 
TUTEUR DATIF
Article 244
En l’absence de la mère ou du tuteur testamentaire, le 
tribunal
désigne un tuteur datif pour l’interdit, qu’il doit choisir 
parmi les plus
aptes des proches parents (âsaba). A défaut, le tuteur datif 
doit être choisi
parmi les autres proches parents, sinon parmi des tiers.
Le tribunal peut, dans l’intérêt de l’interdit, désigner deux ou
plusieurs tuteurs datifs. Dans ce cas, il fixe les compétences 
de chacun
d’eux.
Les membres de la famille, les demandeurs de l’interdiction 
et toute
personne y ayant intérêt, peuvent proposer un candidat 
comme tuteur
datif.




Le tribunal transmet immédiatement le dossier au ministère 
public,
pour avis, dans un délai n’excédant pas quinze jours. Le 
tribunal statue
sur l’affaire dans un délai maximum de quinze jours courant 
à compter
de la date de réception de l’avis du ministère public.
Article 246
Le tuteur testamentaire et le tuteur datif doivent jouir de la 
pleine
capacité, être diligents, résolus et honnêtes.




La tutelle testamentaire ou dative ne peut être confiée :
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1) à la personne condamnée pour vol, abus de confiance, 
faux ou
toute infraction portant atteinte à la moralité ;
2) au failli et au condamné à une liquidation judiciaire ;
3) à la personne qui a, avec l’interdit, un litige soumis à la 
justice ou




Le tribunal peut désigner un subrogé tuteur, dont la mission
consiste à contrôler les actes du tuteur testamentaire ou datif 
et à
conseiller celui-ci dans l’intérêt de l’interdit. Il doit 
également informer le
tribunal, lorsqu'il constate une négligence dans la gestion du 
tuteur ou
s’il craint une dilapidation des biens de l’interdit.
Article 249
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Si les biens de l’interdit n’ont pas fait l’objet d’inventaire, le 
tuteur
testamentaire ou datif doit l’effectuer et lui adjoindre, dans 
tous les cas,
ce qui suit :
1) les observations éventuelles du tuteur testamentaire ou 
datif au
sujet dudit inventaire ;
2) la proposition du montant annuel de la pension 
alimentaire de
l’interdit et des personnes dont il a la charge ;
3) les propositions relatives aux mesures d’urgence qui 
doivent être
prises en vue de la préservation des biens de l’interdit ;
4) les propositions concernant la gestion des biens de 
l’interdit ;




L’inventaire et ses annexes sont conservés au dossier de la
représentation légale et consignés sur le registre des actes 
mensuels ou
journaliers, le cas échéant.
Le contenu et la forme dudit registre sont fixés par arrêté du
ministre de la justice.
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Article 251
Le ministère public, le représentant légal, le conseil de 
famille, un ou
plusieurs proches parents, peuvent, à l’issue de l’inventaire, 
présenter
leurs observations au juge chargé des tutelles au sujet de 
l’estimation de
la pension alimentaire nécessaire à l’interdit et sur le choix 
des voies
susceptibles de lui assurer une formation et une orientation 
éducative de
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qualité et une gestion saine de ses biens.
Il est institué un conseil de famille chargé d’assister la 
justice dans
ses attributions relatives aux affaires de la famille. Sa 
composition et ses
attributions sont fixées par voie réglementaire.
Article 252
Les deux adoul , après en avoir informé le ministère public,
procèdent sur ordonnance et sous la supervision du juge 
chargé des
tutelles à l’inventaire définitif et intégral des biens, droits et 
obligations,
en présence des héritiers, du représentant légal et de 
l’interdit lorsque
celui-ci est âgé de quinze ans révolus.
Il peut être fait recours aux experts, pour effectuer ledit 
inventaire et
pour évaluer les biens et estimer les obligations.
Article 253
Le tuteur testamentaire ou datif doit inscrire sur le registre 
visé à
l’article 250 ci-dessus tous les actes passés au nom de 
l’interdit dont il
assure la tutelle, avec leur date.
Article 254
Si un bien qui n’a pas été inventorié vient à s’ajouter au 
patrimoine
de l’interdit, le tuteur testamentaire ou datif doit le 
mentionner sur une
annexe qui sera jointe au premier inventaire.
Article 255
Le tuteur testamentaire ou datif doit présenter au juge chargé 
des
tutelles, par l’intermédiaire de deux comptables désignés par 
le juge, un
compte annuel, appuyé de toutes les pièces justificatives.
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Lesdits comptes ne seront homologués qu’après avoir été 
examinés,
contrôlés et jugés sincères.
Si le juge constate une anomalie dans les comptes, il prend 
les
mesures à même de protéger les droits de l’interdit.
Article 256
Le tuteur testamentaire ou datif doit, à tout moment, 
répondre à la
demande du juge chargé des tutelles de lui fournir tout 
éclaircissement
sur la gestion des biens de l’interdit ou de lui rendre compte 
à leur sujet.
Article 257
Le tuteur testamentaire est responsable des manquements à 
ses
engagements concernant la gestion des affaires de l’interdit. 
Les
dispositions relatives à la responsabilité du mandataire 
salarié lui sont
applicables, même s’il exerce sa mission à titre gratuit. Il 
peut, le cas
échéant, répondre pénalement de ses actes.
Article 258
La mission du tuteur testamentaire ou datif prend fin, dans 
les cas
suivants :
1) le décès de l’interdit, le décès ou l’absence du tuteur 
testamentaire
ou datif ;
2) lorsque l’interdit a atteint la majorité, sauf s’il est 
maintenu sous
interdiction, par décision judiciaire, pour d’autres motifs ;
3) l’achèvement de la mission pour laquelle le tuteur 
testamentaire
ou datif a été désigné, ou par l’expiration de la durée qui a 
été fixée
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comme limite audit tuteur ;
4) l’acceptation du motif invoqué par le tuteur testamentaire 
ou datif
qui se décharge de sa mission ;
5) la perte de sa capacité légale ou s’il est démis ou révoqué.
Article 259
Lorsque la mission du tuteur testamentaire ou datif prend fin 
pour
un motif autre que le décès ou la perte de sa capacité civile, 
il doit
présenter les comptes appuyés des pièces justificatives, dans 
un délai
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fixé par le juge chargé des tutelles, sans que ce délai ne 
dépasse trente
jours, sauf pour motif impérieux.
Le tribunal statue sur les comptes qui lui sont présentés.
Article 260
Le tuteur testamentaire ou datif assume la responsabilité des
préjudices occasionnés par tout retard injustifié dans la 
présentation des
comptes ou la remise des biens.
Article 261
Les biens sont remis à l’interdit à sa majorité, à ses héritiers 
après
son décès et au successeur du tuteur testamentaire ou datif 
dans les
autres cas.




En cas de décès du tuteur testamentaire ou datif ou en cas de 
perte
de sa capacité civile, le juge chargé des tutelles prend les 
mesures à
même de protéger et préserver les biens de l’interdit.
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Les créances et indemnités dues à l’interdit sur la succession 
du
tuteur testamentaire ou datif décédé sont garanties par un 
privilège
classé dans l’ordre prévu au paragraphe 2 bis de l’article 
1248 du dahir
du 12 août 1913 formant code des obligations et contrats.
Article 263
L’interdit qui atteint l’âge de la majorité ou dont 
l’interdiction est
levée, conserve son droit d’intenter toutes actions relatives 
aux comptes
et aux actes préjudiciables à ses intérêts, contre le tuteur 
testamentaire ou
datif ou contre toute personne ayant été chargée de veiller à 
ses intérêts.
Lesdites actions se prescrivent deux ans après que l’interdit 
a
atteint sa majorité ou après la levée de l’interdiction, sauf en 
cas de faux,
dol ou recel de documents, auxquels cas lesdites actions se 
prescrivent
une année après qu’il en a eu connaissance.
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Article 264
Le tuteur testamentaire ou datif peut demander à être 
rémunéré
pour les charges de la représentation légale. Sa rémunération 
est fixée
par le tribunal, à compter de la date de la demande.
CHAPITRE III DU CONTROLE JUDICIAIRE
Article 265
Le tribunal assure le contrôle de la représentation légale,
conformément aux dispositions du présent livre.
Ce contrôle a pour objet d’assurer la protection des intérêts 
des
personnes incapables et des personnes non pleinement 
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capables,
d’ordonner toutes les mesures nécessaires en vue de 
préserver ces
intérêts et de superviser leur gestion.
Article 266
Lorsqu'une personne décède en laissant des héritiers mineurs 
ou
lorsque le tuteur testamentaire ou datif décède, les autorités
administratives locales et les proches parents avec qui le 
défunt vivait
doivent en informer le juge chargé des tutelles, dans un délai 
ne
dépassant pas huit jours. La même obligation incombe au 
ministère
public, à compter de la date à laquelle il a eu connaissance 
du décès.
Le délai d’information du juge chargé des tutelles, visé à 
l’alinéa
précédent, est porté à un mois en cas de perte de capacité du 
proche
parent ou du tuteur testamentaire ou datif.
Article 267
Le juge chargé des tutelles ordonne l’établissement d’un acte
d'hérédité (Iratha) mentionnant les héritiers et la prise de 
toute mesure
qu’il estime adéquate pour la préservation des droits et des 
intérêts
financiers et personnels des mineurs.
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Article 268
Le juge chargé des tutelles, après consultation, le cas 
échéant, du




Si le représentant légal entend entreprendre un acte qui 
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oppose ses
intérêts, ceux de son conjoint ou ceux de l’un de ses 
ascendants ou
descendants, aux intérêts de l’interdit, il saisit le tribunal, qui 
peut
l’autoriser à cette fin et désigner un représentant de l’interdit 
pour la
conclusion de l’acte et la préservation des intérêts de 
l'interdit.
Article 270
Si le tuteur testamentaire ou datif ne se conforme pas aux
dispositions de l’article 256 ci-dessus ou refuse de présenter 
les comptes
ou de consigner le reliquat des sommes de l’interdit, le juge 
chargé des
tutelles, après une mise en demeure restée sans effet pendant 
le délai
qu’il lui impartit, peut ordonner, selon les règles de droit 
commun, une
saisie conservatoire sur les biens du tuteur ou les placer sous 
séquestre
ou lui imposer une astreinte.
En cas de manquement du tuteur testamentaire ou datif à sa 
mission
ou s’il est incapable de l’assumer ou, en cas de l’un des 
empêchements
prévus à l’article 247 ci-dessus, le tribunal peut, après avoir 
entendu ses
explications, le décharger de sa mission ou le révoquer, soit 
d’office, soit
à la demande du ministère public ou de toute personne 
intéressée.
Article 271
Le tuteur testamentaire ou datif ne peut effectuer les actes ci-
après
qu’avec l’autorisation du juge chargé des tutelles :
1) vendre un bien immeuble ou meuble de l’interdit dont la 
valeur
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excède dix mille dirhams (10.000 DH) ou créer un droit réel 
sur ce bien ;
2) apporter en participation une partie des biens de l’interdit 
à une
société civile ou commerciale ou l’investir dans un but 
commercial ou
spéculatif ;
3) se désister d’un droit ou d’une action, transiger ou 
accepter
l’arbitrage à leur sujet ;
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4) conclure des contrats de bail dont l’effet peut s’étendre 
au-delà de
la fin de l’interdiction ;
5) accepter ou refuser les libéralités grevées de droits ou de
conditions ;
6) payer des créances qui n’ont pas fait l’objet d’un 
jugement
exécutoire ;
7) servir, sur les biens de l’interdit, la pension alimentaire 
due par
celui-ci aux personnes à sa charge, à moins que cette 
pension ne soit
ordonnée par un jugement exécutoire.




Aucune autorisation n’est exigée en ce qui concerne la vente 
de
biens meubles dont la valeur dépasse cinq mille dirhams 
(5.000 DH) s’ils
sont susceptibles de détérioration. Il en est de même pour les 
biens
immeubles ou meubles, dont la valeur n'excède pas cinq 
mille dirhams
(5.000 DH) à condition que cette vente ne constitue pas un 
moyen de se
227
soustraire au contrôle judiciaire.
Article 273
Les dispositions précédentes ne sont pas applicables, si le 
prix des
biens meubles est fixé réglementairement et que la vente 
s’effectue
conformément à ce prix.
Article 274
La vente du bien meuble ou immeuble qui a été autorisée, 
s’effectue
conformément aux dispositions du code de procédure civile.
Article 275
Tout partage d’un bien dont l’interdit est copropriétaire fait 
l’objet
d’un projet de partage présenté au tribunal qui l’homologue 
après s’être





Les décisions du juge chargé des tutelles, prises en vertu des 
articles
226, 240, 268 et 271 sont susceptibles de recours.
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LIVRE V DU TESTAMENT
TITRE PREMIER DES CONDITIONS DU




Le testament est l’acte par lequel son auteur constitue, sur le 
tiers de
ses biens, un droit qui devient exigible à son décès.
Article 278
Pour être valable, le testament ne doit pas comporter de 
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stipulations
contradictoires, ambiguës ou illicites.
CHAPITRE PREMIER DU TESTATEUR
Article 279
Le testateur doit être majeur.
Est valable le testament fait par le dément durant un moment 
de
lucidité, par le prodigue et le faible d’esprit.
CHAPITRE II DU LEGATAIRE
Article 280
Le testament ne peut être fait en faveur d’un héritier, sauf





Est valable le testament fait au profit de tout légataire qui 
peut




Est valable le testament fait en faveur d’un légataire existant 
au
moment de l’acte ou dont l’existence est à venir.
Article 283
Le légataire doit remplir les conditions suivantes :
1) ne pas avoir la qualité d’héritier au moment du décès du
testateur, sous réserve des dispositions de l’article 280 ci-
dessus ;
2) ne pas avoir tué volontairement le testateur, à moins que 
celui-ci,
avant sa mort, n’ait testé de nouveau en sa faveur.
CHAPITRE III DE L’OFFRE ET DE L’ACCEPTATION
Article 284
L’acte de testament est constitué par l’offre émanant d’une 
seule
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partie qui est le testateur.
Article 285
L’effet du testament peut être subordonné à la réalisation 
d’une
condition, pourvu que celle-ci soit valable. La condition 
valable est toute
condition présentant un avantage pour le testateur ou pour le 
légataire
ou pour des tiers et non contraire aux objectifs légaux.
Article 286
Le testateur a le droit de revenir sur son testament et de 
l’annuler,
même s’il s’engage à ne pas le révoquer. Il peut, selon sa 
volonté et à tout
moment, qu’il soit en bonne santé ou malade, y insérer des 
conditions,




La révocation du testament peut avoir lieu, soit par une 
déclaration
expresse ou tacite, soit par un fait telle que la vente de 
l’objet légué.
Article 288
Le testament fait en faveur d’un légataire non déterminé n’a 
pas
besoin d’être accepté et ne peut être refusé par quiconque.
Article 289
Le testament fait en faveur d’un légataire déterminé peut 
être l’objet
du refus de ce dernier, s’il a pleine capacité. La faculté de 
refuser est
transmise aux héritiers du bénéficiaire décédé.
Article 290





Le testament peut être refusé ou accepté partiellement. Cette 
faculté
peut être exercée par une partie des légataires, s’ils sont 
pleinement
capables. L’annulation du testament ne porte que sur la 
partie refusée et
ne produit ses effets qu’à l’égard de l’auteur du refus.
CHAPITRE IV DE L'OBJET DU LEGS
Article 292
L’objet du legs doit être susceptible d’appropriation.
Article 293
Si le testateur a fait un ajout à l’objet déterminé d’un legs, 
l'ajout
s’incorpore au legs, s’il est de ceux qui sont ordinairement 
considérés
comme négligeables ou s’il est établi que le testateur a eu 
l’intention de
l’annexer à l’objet légué ou si ce qui a été ajouté ne peut 
constituer par
lui-même un bien indépendant. Si l’ajout est un bien 
indépendant, celui
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qui y aurait droit concourt avec le légataire pour l’ensemble, 
dans une
proportion égale à la valeur du bien ajouté.
Article 294
L’objet du legs peut être un bien réel ou un usufruit, pour 
une durée
déterminée ou de manière perpétuelle. Les frais de son 
entretien sont à la
charge de l’usufruitier.
CHAPITRE V DE LA FORME DU TESTAMENT
Article 295
Le testament est conclu au moyen de toute expression ou 
écrit ou au
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moyen de tout signe non équivoque, dans le cas où le 
testateur est dans
l’impossibilité de s’exprimer verbalement ou par écrit.
Article 296
Pour être valable, le testament doit faire l’objet d’un acte 
adoulaire
ou constaté par toute autorité officielle habilitée à dresser 
des actes ou
par un acte manuscrit du testateur et signé par lui.
Lorsqu'une nécessité impérieuse rend impossible de 
constater l’acte
du testament ou de l’écrire, ce testament est recevable 
lorsqu’il est fait
verbalement devant les témoins présents sur les lieux, à 
condition que
l’enquête et l’instruction ne révèlent aucun motif de 
suspicion à
l’encontre de leur témoignage, et que ce témoignage fasse 
l’objet d’une
déposition le jour où elle peut être faite devant le juge qui 
autorise de
l’instrumenter et en avise immédiatement les héritiers, en 
incluant les
dispositions du présent alinéa dans cet avis.
Le testateur peut adresser au juge copie de son testament ou 
de sa
révocation, afin d’ouvrir un dossier à cet effet.
Article 297
Le testament rédigé de la main du testateur doit contenir une
déclaration autorisant son exécution.
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CHAPITRE VI DE L’EXECUTION TESTAMENTAIRE
Article 298
L’exécution testamentaire appartient à la personne désignée 
à cet
effet par le testateur. A défaut, et lorsque les parties ne sont 
pas d’accord
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sur l’exécution, elle est effectuée par la personne désignée 
par le juge à
cet effet.
Article 299
Le testament ne peut être exécuté sur une succession dont le 
passif
est supérieur à l’actif, à moins que le créancier jouissant de 
sa pleine
capacité n’y consente ou qu’il y ait extinction de créances.
Article 300
Lorsque le legs est égal à la part revenant à un héritier non
déterminé, le légataire a droit à une part calculée en 
considération du
nombre des successibles, mais ne peut prétendre à plus du 
tiers, sauf
permission des héritiers majeurs.
Article 301
Le tiers est calculé sur la masse successorale, déterminée 
après




Lorsque des legs de même rang dépassent le tiers disponible, 
les
bénéficiaires se partagent ce tiers au prorata de leur part.
Lorsque l’un des legs porte sur un bien déterminé, le 
bénéficiaire
d’un tel legs prend sa part sur ce bien même. La part du 
bénéficiaire
d’un legs portant sur un bien non déterminé est prélevée sur 
la totalité
du tiers de la succession.
La part revenant au bénéficiaire d’un legs portant sur un bien






Si les héritiers ont, soit après la mort du testateur, soit 
pendant sa
dernière maladie, ratifié le testament fait au profit d’un 
héritier ou le
testament portant sur plus du tiers de la succession ou si le 
testateur
avait demandé préalablement leur autorisation à cet effet et 
qu’ils l’aient




Lorsqu’une personne décède après avoir fait un legs en 
faveur d’un
enfant à naître, ses héritiers ont l’usufruit de la chose léguée, 
jusqu’à ce
que l’enfant naisse vivant ; il recueille alors le legs.
Article 305
L’usufruit appartient à celui des légataires existant au 
moment du
décès du testateur ou postérieurement à celui-ci. Tout 
légataire qui se
révèle après le décès concourt au bénéfice de l’usufruit, 
jusqu’au jour où
devient certaine l’inexistence d’autres légataires. Les 
légataires existants
recueillent alors la nue-propriété et l’usufruit ; la part de 
celui d’entre
eux qui viendra à décéder, fera partie de sa propre 
succession.
Article 306
Lorsqu’un objet déterminé est légué successivement à deux
personnes, le deuxième testament annule le premier.
Article 307
Le légataire qui décède, après être né vivant, a droit au legs. 
234
Ce
dernier fait partie de la succession de ce légataire qui est 
considéré
comme ayant vécu au moment de la dévolution héréditaire.
Article 308
Le legs constitué pour l’Amour de Dieu et en faveur 
d’oeuvres de
bienfaisance, sans indication précise de sa destination, doit 
être employé
au profit d’oeuvres caritatives. Une institution spécialisée, le 
cas échéant,





Le legs effectué en faveur des édifices du culte, des 
institutions de
bienfaisance, des institutions scientifiques et de tout service 
public, doit
être employé à leur profit ainsi qu'au profit de leurs oeuvres, 
de leurs
indigents et de toute autre action relevant de leur objet.
Article 310
Le legs est valable quand il est fait au profit d’une oeuvre de
bienfaisance déterminée, dont la création est envisagée. Si 
cette création




Dans le cas où le legs ne concerne que l’usufruit, on prend 
en
considération la valeur de la pleine propriété pour 
déterminer la part du
legs par rapport à la succession.
Article 312
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En cas de perte de la chose déterminée faisant l’objet du legs 
ou de
l’attribution de celle-ci à un tiers du vivant du testateur, à la 
suite d’une
revendication, le légataire n'a plus aucun droit. Toutefois, si 
cette perte
ou cette attribution n’affecte qu’une partie de l’objet du legs, 
le légataire
reçoit le reste, dans la limite du tiers de la succession, sans 
qu’il soit tenu
compte de la perte pour le calcul de ce tiers.
Article 313
Lorsqu’un bien est légué au profit d’un enfant à naître d’une 
tierce
personne qui décède sans laisser d’enfant né ou à naître, ce 
bien revient à
la succession du testateur.
Article 314
Le testament est annulé par :
1) la mort du légataire avant le testateur ;
2) la perte, avant le décès du testateur, de la chose 
déterminée ayant
fait l’objet d’un legs ;
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3) la révocation du testament par le testateur ;
4) le refus du legs, après le décès du testateur, par le 
légataire
majeur.




Le Tanzil est le fait d’instituer quelqu'un héritier alors qu’il 
n’en a
pas la qualité et de le placer au même rang qu'un héritier.
Article 316
Le Tanzil est formé de la même manière que le testament 
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lorsque son
auteur dit : « telle personne héritera avec mon enfant ou avec 
mes
enfants » ou bien : « faites inclure telle personne parmi mes 
héritiers » ou
bien : « faites hériter telle personne de mes biens » ou bien, 
dans le cas où
le testateur a un petit-enfant descendant de son fils ou de sa 
fille : « faites
hériter mon petit enfant avec mes enfants ». Le Tanzil est 
assimilé au
testament et obéit aux mêmes règles. Toutefois, la règle de 
Tafadol (qui




Lorsqu' en cas de Tanzil, il existe un héritier réservataire 
(Fardh) et si
l’auteur du Tanzil formule expressément sa volonté 
d’attribuer au
bénéficiaire du Tanzil une part égale à celle de l’héritier 
auquel il est
assimilé, la détermination des parts s’opère au moyen de 
fractions (âoul)
et le Tanzil entraîne, de ce fait, la réduction des parts de 
chacun.
Si l’auteur du Tanzil n’a pas formulé expressément sa 
volonté
d’attribuer au bénéficiaire une part égale à celle de l’héritier 
auquel il est
assimilé, les parts sont calculées en tenant compte de 
l’existence parmi
les héritiers de la personne instituée en tant qu'héritier 
(Monazzal), qui
reçoit une part égale à celle dévolue à l’héritier auquel elle 
est assimilée.
Le reste de la succession, revenant aux héritiers réservataires 
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(Fardh) et
autres, est partagé entre les bénéficiaires comme s’il n’y 
avait pas eu de
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Tanzil, dont l’existence entraîne, de ce fait, la réduction des 
parts de tous
les héritiers réservataires et aâsaba.
Article 318
Lorsqu' en cas de Tanzil, il n’existe pas d’héritiers 
réservataires
(Fardh), la personne instituée en tant qu'héritier (Monazzal) 
est assimilée,
selon le cas, aux héritiers masculins ou féminins.
Article 319
En cas de Tanzil, lorsqu’il existe plusieurs personnes, de 
sexe
masculin ou féminin, instituées en tant qu'héritiers et que 
l’auteur du
Tanzil a exprimé sa volonté, soit de leur attribuer la part que 
leur père
aurait recueillie de son vivant, soit de les lui substituer, le 
partage est
effectué entre les bénéficiaires de telle sorte que l’homme 
reçoive une
part double de celle de la femme.
Article 320
Les cas qui ne peuvent être résolus en vertu des dispositions




LIVRE VI DE LA SUCCESSION
TITRE PREMIER DISPOSITIONS 
GENERALES
Article 321
La succession est l’ensemble des biens ou droits 
patrimoniaux
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laissés par le de cujus.
Article 322
Sont compris et déduits de la succession cinq droits, dans 
l’ordre ciaprès
:
1) les droits grevant les biens réels faisant partie de la 
succession ;
2) les frais funéraires réglés dans les limites des 
convenances ;
3) les dettes du de cujus ;
4) le testament valable et exécutoire ;
5) les droits de succession selon l’ordre établi au présent 
Code.
Article 323
L’héritage est la transmission d’un droit, à la mort de son 
titulaire,
après liquidation de la succession, à la personne qui y 
prétend
légalement, sans qu’il y ait ni libéralité ni contrepartie.
Article 324
L’héritage est de droit à la mort réelle ou présumée du de 
cujus et à
la survie certaine de son héritier.
Article 325
Est présumée décédée, la personne dont il n'est plus donné 
de
nouvelles et à propos de laquelle un jugement de 




La personne portée disparue est tenue pour vivante à l’égard 
de ses
biens. Sa succession ne peut être ouverte et partagée entre 
ses héritiers
qu’après le prononcé d’un jugement déclarant son décès. 
Elle est
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considérée comme étant en vie aussi bien à l’égard de ses 
propres droits
qu’à l’égard des droits d’autrui. La part objet de doute est 
mise en
réserve, jusqu’à ce qu’il soit statué sur son cas.
Article 327
Lorsqu’une personne a disparu dans des circonstances
exceptionnelles rendant sa mort probable, un jugement 
déclaratif de
décès est rendu à l’expiration d’un délai d’une année courant 
à compter
du jour où l’on a perdu tout espoir de savoir si elle est 
vivante ou
décédée.
Dans tous les autres cas, il appartient au tribunal de fixer la 
période
au terme de laquelle il rendra le jugement déclaratif du décès 
et ce, après
enquête et investigation, par tous les moyens possibles, des 
autorités
compétentes pour la recherche des personnes disparues.
Article 328
Quand plusieurs personnes héritières les unes des autres 
meurent,
sans qu’on parvienne à déterminer laquelle est décédée la 
première,
aucune d’elles n’hérite des autres, qu’elles aient ou non péri 
au cours
d’un même événement.
TITRE II DES CAUSES DE LA 
SUCCESSIBILITE, DE
SES CONDITONS ET DE SES 
EMPÊCHEMENTS
Article 329
Les causes de la successibilité, comme les liens conjugaux et 
les liens
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de parenté, sont des causes légales et non pas 
conventionnelles ou
testamentaires. Ni l’héritier, ni son auteur ne peuvent 
renoncer à leur





La successibilité est soumise aux conditions suivantes :
1) la certitude de la mort réelle ou présumée du de cujus ;
2) l’existence de son héritier au moment du décès réel ou 
présumé ;
3) la connaissance du lien qui confère la qualité d’héritier.
Article 331
Le nouveau né n’a droit à la succession que lorsqu’il est 
établi qu'il




Il n’y a pas de successibilité entre un musulman et un non




Celui qui tue volontairement le de cujus n’hérite pas de ses 
biens, n’a
pas droit au prix du sang (Diya) et n’évince personne, même 
s’il invoque
le doute.
Quiconque tue le de cujus involontairement hérite de ses 
biens, mais
n’a pas droit au prix du sang (Diya) et évince d’autres 
personnes.




Il y a quatre catégories d’héritiers :
- à Fardh seulement ;
- par Taâsib seulement ;
- à Fardh et par Taâsib à la fois ;
- à Fardh ou par Taâsib séparément.
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Article 335
Le Fardh est une part successorale déterminée, assignée à 
l’héritier.
La succession est dévolue, en premier lieu, aux héritiers à 
Fardh.
Le Taâsib consiste à hériter de l’ensemble de la succession 
ou de ce
qui en reste, après l’affectation des parts dues aux héritiers à 
Fardh.
Article 336
En l’absence d’héritier à Fardh ou lorsqu’il en existe et que 
les parts
Fardh n’épuisent pas la succession, celle-ci ou ce qui en 
reste après que
les héritiers à Fardh aient reçu leurs parts, revient aux 
héritiers par Taâsib.
Article 337
Les héritiers à Fardh seulement sont au nombre de six : la 
mère ,
l’aïeule, l’époux, l’épouse, le frère utérin et la soeur utérine.
Article 338
Les héritiers par Taâsib seulement sont au nombre de huit : 
le fils, le
fils du fils à l’infini, le frère germain, le frère consanguin et 
le fils de
chacun d’eux à l’infini, l’oncle germain, l’oncle paternel et 
le fils de
chacun d’eux à l’infini.
Article 339
Les héritiers à la fois à Fardh et par Taâsib sont au nombre 
242
de deux :
le père et l’aïeul.
Article 340
Les héritiers à Fardh ou par Taâsib, mais qui ne peuvent 
réunir les
deux qualités, sont au nombre de quatre : la fille, la fille du 
fils, la soeur
germaine et la soeur consanguine.
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TITRE IV DES HERITIERS A FARDH
Article 341
Les parts de Fardh sont au nombre de six : la moitié, le quart 
, le
huitième, les deux tiers, le tiers et le sixième.
Article 342
Les héritiers ayant droit à une part de Fardh, égale à la 
moitié de la
succession, sont au nombre de cinq :
1) l’époux, à condition que son épouse n’ait laissé aucune
descendance à vocation successorale tant masculine que 
féminine ;
2) la fille, à condition qu’elle ne se trouve en présence 
d’aucun autre
enfant du de cujus de sexe masculin ou féminin ;
3) la fille du fils, à condition qu’elle ne se trouve en 
présence
d’aucun enfant du de cujus de sexe masculin ou féminin, ni 
d’enfant de
fils au même degré qu’elle ;
4) la soeur germaine, à condition qu’elle ne soit pas en 
présence de
frère germain, père, aïeuls, enfant qu’il soit de sexe masculin 
ou féminin
et enfant de fils du de cujus qu’il soit de sexe masculin ou 
féminin ;
5) la soeur consanguine, à condition qu’ elle ne soit pas en 
présence
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de frère consanguin, de soeur consanguine, ni des héritiers 
cités à propos
de la soeur germaine.
Article 343
Les héritiers qui ont droit à une part de Fardh, égale au quart 
de la
succession, sont au nombre de deux :
1) l’époux, en concours avec une descendance de l’épouse 
ayant
vocation successorale ;





Un seul héritier à Fardh peut recevoir le huitième de la 
succession :




Quatre héritiers ont droit aux deux-tiers de la succession :
1) deux filles ou plus du de cujus , en l’absence de fils ;
2) deux filles ou plus du fils du de cujus, à condition qu’elles 
ne se
trouvent pas en présence d’enfant du de cujus de sexe 
masculin ou
féminin et de fils du fils au même degré qu’elles ;
3) deux soeurs germaines ou plus du de cujus, à condition 
qu’elles ne
soient pas en présence de frère germain, de père, d’aïeuls et 
d’une
descendance à vocation successorale du de cujus ;
4) deux soeurs consanguines du de cujus ou plus, à condition 
qu’elles
ne soient pas en présence de frère consanguin et des héritiers 
mentionnés
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à propos des deux soeurs germaines.
Article 346
Trois héritiers ont droit à une part de Fardh égale au tiers de 
la
succession :
1) la mère, à condition que le de cujus ne laisse pas de 
descendants
ayant vocation successorale, ni deux ou plus de frères et 
soeurs, même
s’ils font objet d’éviction (Hajb) ;
2) plusieurs frères et/ou soeurs utérins, en l’absence du père, 
du
grand-père paternel, d’enfant du de cujus et d’enfant du fils 
de sexe
masculin ou féminin ;
3) l’aïeul, s’il est en concours avec des frères et soeurs et 
que le tiers
constitue la part la plus avantageuse pour lui.
Article 347
Les bénéficiaires du sixième de la succession sont :
1) le père, en présence d’enfant ou d’enfant de fils du de 
cujus qu’il
soit de sexe masculin ou féminin ;
-105 -
2) la mère, à condition qu’elle soit en présence d’enfant ou 
d’enfant
de fils ou de deux ou plusieurs frères et/ou soeurs prenant 
effectivement
part à la succession ou étant l'objet d’éviction (Hajb) ;
3) la fille ou plusieurs filles de fils, à condition qu’elle (s) 
soit (ent) en
concours avec une seule fille du de cujus et qu’il n’y ait pas 
de fils de fils
au même degré qu’elle (s) ;
4) la soeur ou plusieurs soeurs consanguines, à condition 
qu’elle (s)
soit (ent) en concours avec une seule soeur germaine et qu’il 
n’y ait avec
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elle ni père ni frère consanguin, ni enfant de sexe masculin 
ou féminin ;
5) le frère utérin, à condition qu’il soit seul, ou la soeur 
utérine, à
condition qu’elle soit seule, si le de cujus ne laisse ni père, 
ni aïeul, ni
enfant, ni enfant de fils de sexe masculin ou féminin ;
6) l’aïeule, quand elle est seule, qu’elle soit maternelle ou 
paternelle ;
en cas de présence de deux aïeules, elles se partagent le 
sixième, à
condition qu’elles soient au même degré ou que l’aïeule 
maternelle soit
d’un degré plus éloigné. Si, au contraire, l’aïeule maternelle 
est d’un
degré plus proche, le sixième lui est attribué exclusivement ;
7) l’aïeul paternel, en présence d’enfant ou d’enfant de fils, 
et en
l’absence du père du de cujus.
TITRE V DE L’HERITAGE PAR VOIE DE 
TAÂSIB
Article 348
Il y a trois sortes d’héritiers âsaba :
1) les héritiers âsaba par eux-mêmes ;
2) les héritiers âsaba par autrui ;
3) les héritiers âsaba avec autrui.
Article 349
Les héritiers âsaba par eux-mêmes sont classés dans l’ordre 
de
priorité suivant :
1) les descendants mâles de père en fils à l’infini ;
2) le père ;
3) l’aïeul paternel et les frères germains et consanguins ;
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5) les oncles paternels germains ou consanguins du de cujus, 
les
oncles paternels germains ou consanguins du père du de 
cujus, les oncles
paternels germains ou consanguins de l’aïeul paternel du de 
cujus, de
même que les descendants mâles par les mâles des 
personnes précitées à
l’infini ;
6) le trésor public, à défaut d’héritier. Dans ce cas, l’autorité 
chargée
des domaines de l’Etat recueille l’héritage. Toutefois, s’il 
existe un seul
héritier à Fardh, le reste de la succession lui revient ; en cas 
de pluralité
d’héritiers à Fardh et que leurs parts n’épuisent pas 
l’ensemble de la




1) Lorsque, dans une même catégorie, se trouvent plusieurs 
héritiers
âsaba par eux–mêmes, la succession appartient à celui qui 
est du degré de
parenté le plus proche du de cujus ;
2) Lorsque, dans la catégorie, il y a plusieurs héritiers au 
même
degré, la priorité est fondée sur la force du lien de parenté : 
le parent
germain du de cujus est prioritaire par rapport à celui qui est 
parent
consanguin.
3) En cas d’existence d’héritiers de la même catégorie, du 
même
degré et unis au de cujus par le même lien de parenté, la 
succession est
partagée entre eux à égalité.
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Article 351
Les héritiers âsaba par autrui sont :
1) la fille, en présence de fils ;
2) la fille de fils à l’infini, en présence de fils de fils à 
l’infini, lorsqu’il
se trouve au même degré qu’elle, ou à un degré inférieur et à 
moins
qu’elle n’hérite autrement ;
3) les soeurs germaines, en présence de frères germains, et 
les soeurs
consanguines, en présence de frères consanguins.
Dans ces cas, la succession est partagée de manière à ce que 
la part
de l’héritier soit le double de celle de l’héritière.
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Article 352
Les héritiers âsaba avec autrui sont les soeurs germaines ou
consanguines, en présence de fille ou de fille de fils à 
l’infini, elles
recueillent le reste de la succession après le prélèvement des 
parts de
Fardh.
Dans ce cas, les soeurs germaines sont assimilées aux frères
germains et les soeurs consanguines aux frères consanguins, 
elles sont
soumises aux mêmes règles qu’eux par rapport aux autres 
héritiers âsaba
dans l’attribution prioritaire de la succession, en fonction de 
la catégorie,
du degré et de la force du lien de parenté.
Article 353
Lorsque le père ou l’aïeul est en concours avec la fille ou la 
fille de
fils à l’infini, il a droit au sixième de la succession à titre 
d’héritier à Fardh
et à ce qui reste de celle-ci, à titre d’héritier âsib.
Article 354
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1) Lorsque l’aïeul paternel est en présence uniquement de 
frères
germains et/ou de soeurs germaines ou lorsqu’il est en 
concours
uniquement avec des frères consanguins et/ou des soeurs 
consanguines,
il a droit à la plus forte des deux parts suivantes : le tiers de 
la succession
ou la part lui revenant après le partage avec les frères et 
soeurs.
2) Lorsqu’il est en présence à la fois de frères et soeurs 
germains et
consanguins, il a droit à la plus forte des deux parts 
suivantes : le tiers de
la succession ou la part lui revenant après le partage avec les 
frères et
soeurs, en appliquant la règle de la mouâdda.
3) Lorsqu’il est avec des frères et soeurs et des héritiers à 
Fardh, il a
droit à la plus forte des trois parts suivantes : le sixième de la 
succession,
le tiers du reste de la succession après prélèvement des parts 
des
héritiers à Fardh ou la part lui revenant après partage avec 
les frères et
soeurs, en qualité d’héritier de sexe masculin, en appliquant, 
dans tous
les cas, la règle de la mouâdda.
-108 -
TITRE VI DE L’EVICTION (HAJB)
Article 355




Il y a deux sortes d’éviction :
1) l'éviction partielle qui réduit la part d’héritage en la 
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ramenant à
une part inférieure ;
2) l'éviction totale qui exclut de la succession.
Article 357
L’éviction totale ne peut frapper les six héritiers suivants : le 
fils, la
fille, le père, la mère, l’époux et l’épouse.
Article 358
L’éviction totale se produit dans les cas suivants :
1) le fils de fils est évincé par le fils seulement, et le plus 
proche des
petits-fils évince les petits-fils les plus éloignés ;
2) la fille de fils est évincée par le fils ou par deux filles, 
sauf si elle
est en présence d’un fils de fils du même degré qu’elle ou 
inférieur au
sien qui lui devient âsib ;
3) le grand-père est évincé par le père seulement. L’aïeul le 
plus
proche exclut l’aïeul le plus éloigné ;
4) le frère germain et la soeur germaine sont évincés par le 
père, le
fils et le fils de fils ;
5) le frère consanguin et la soeur consanguine sont évincés 
par le
frère germain et par ceux qui évincent ce dernier et ne sont 
pas évincés
par la soeur germaine ;
6) la soeur consanguine est évincée par deux soeurs 
germaines, sauf
si elle est en présence de frère consanguin ;
7) le fils du frère germain est évincé par l’aïeul et le frère
consanguin, ainsi que par ceux qui évincent ce dernier ;
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8) le fils du frère consanguin est évincé par le fils du frère 
germain et
par ceux qui évincent ce dernier ;
9) l’oncle paternel germain est évincé par le fils du frère 
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consanguin
et par ceux qui évincent ce dernier ;
10) l’oncle paternel consanguin est évincé par l’oncle 
germain et par
ceux qui évincent celui-ci ;
11) le fils de l’oncle paternel germain est évincé par l’oncle 
paternel
consanguin et par ceux qui évincent ce dernier ;
12) le fils de l’oncle paternel consanguin est évincé par le 
fils de
l’oncle paternel germain et par ceux qui évincent celui-ci ;
13) le frère utérin et la soeur utérine sont évincés par le fils, 
la fille, le
fils de fils et la fille de fils à l’infini, le père et l’aïeul ;
14) l’aïeule maternelle est évincée par la mère seulement ;
15) l’aïeule paternelle est évincée par le père et la mère ;




L’éviction partielle se produit dans les cas suivants :
1) la mère : sa part de Fardh est ramenée du tiers au sixième 
par le
fils, le fils de fils, la fille, la fille de fils, et aussi par deux ou 
plusieurs
frères et soeurs, qu’ils soient germains, consanguins ou 
utérins, héritiers
ou évincés ;
2) l’époux : le fils, le fils de fils, la fille, la fille de fils, 
ramènent sa
part de la moitié au quart ;
3) l’épouse : le fils, le fils de fils, la fille, la fille de fils, 
ramènent sa
part du quart au huitième ;
4) la fille de fils : sa part est réduite de la moitié au sixième 
par la
fille unique. De même, la fille réduit la part de deux ou plus 
de deux
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filles de fils, des deux tiers au sixième ;
5) la soeur consanguine : la soeur germaine ramène sa part 
de Fardh
de la moitié au sixième ; elle ramène la part de deux ou 
plusieurs soeurs
consanguines des deux tiers au sixième ;
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6) le père : le fils et le fils de fils lui font perdre sa qualité de 
âsib, il
reçoit le sixième ;
7) l’aïeul paternel : en l’absence du père, le fils ou le fils de 
fils lui
fait perdre la qualité de âsib, il reçoit le sixième ;
8) la fille, la fille de fils, la soeur germaine et la soeur 
consanguine,
qu’elle soit unique ou à plusieurs, chacune d’elles est 
transférée, par son
frère, de la catégorie des héritiers à Fardh dans celle des 
héritiers âsaba ;
9) les soeurs germaines et les soeurs consanguines : elles 
sont
transférées dans la catégorie des âsaba par une ou plusieurs 
filles ou par
une ou plusieurs filles de fils.
TITRE VII DES CAS PARTICULIERS
Article 360
Le cas mouâdda
Lorsqu’il y a, avec les frères et soeurs germains, des frères et 
soeurs
consanguins, les premiers font entrer l’aïeul en ligne de 
compte avec les
seconds pour éviter que l’aïeul ne reçoive une trop forte part 
de la
succession. Ensuite, si, dans le groupe des frères et soeurs 
germains,
figurent plus d’une soeur, ces héritiers prennent la part des 
frères et
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soeurs consanguins. S’il ne s’y trouve qu’une soeur 
germaine, elle reçoit
l’intégralité de sa part de Fardh, et le reste de la succession 
est partagé




Le cas el-akdariya et el-gharra.
En concours avec l’aïeul, la soeur n’hérite pas en qualité 
d’héritier à
Fardh, si ce n’est dans le cas el-akdariya. Ce cas suppose la 
présence
simultanée de l’époux, de la soeur germaine ou consanguine, 
d’un aïeul
et de la mère. La part de l’aïeul est réunie au Fardh de la 
soeur, puis le
partage s’effectue selon la règle attribuant à l’hériter une part 
double de
celle de l’héritière. Le dénominateur est de six, porté à neuf, 
puis à 27.





Lorsque sont en présence : l’aïeul, l’époux, la mère ou 
l’aïeule, un
frère consanguin ou plus et deux frères et soeurs utérins ou 
plus, l’époux
reçoit la moitié, la mère le sixième et l’aïeul le reste de la 
succession. Les
frères et soeurs utérins n’ont droit à rien, car l’aïeul les 
évince ; de même,
le frère consanguin ne reçoit rien.
Article 363
Le cas chibhou el-malikiya (quasi el-malikiya).
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Lorsque l’aïeul vient à la succession avec l’époux, la mère 
ou
l’aïeule, un frère germain et deux frères et soeurs utérins ou 
plus, l’aïeul
prend ce qui reste après prélèvement des parts de Fardh, à 
l’exception
des frères et soeurs du fait de leur éviction par l’aïeul.
Article 364
Le cas el-kharqâ.
Lorsque sont en présence : la mère, l’aïeul et une soeur 
germaine ou
consanguine, la mère reçoit le tiers, et le reste est partagé 
entre l’aïeul et




Le cas el-mouchtaraka .
Le frère reçoit la même part que celle de la soeur, dans le cas 
elmouchtaraka.
Celui-ci suppose la présence de l’époux, de la mère ou de
l’aïeule, de deux frères et soeurs utérins ou plus et d’un frère 
germain ou
plus, les frères et soeurs utérins et les frères et soeurs 
germains se
partagent le tiers sur une base égalitaire, par tête, parce 
qu’ils sont tous
issus de la même mère.
Article 366
Le cas el-gharâwyn.
Lorsque sont en présence : l’épouse et les père et mère du de 
cujus,
l’épouse a droit au quart, la mère au tiers de ce qui reste de 
la succession,
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c’est-à-dire au quart, et le père reçoit le reste. Lorsque 
l’époux est en
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présence du père et de la mère de la défunte, il reçoit la 
moitié et la mère




Lorsque sont en présence : l’époux, la mère et une soeur 
germaine
ou consanguine, l’époux reçoit la moitié, la soeur la moitié 
et la mère le
tiers. Le dénominateur est de six et porté à huit : l’époux 
reçoit 3/8, la
soeur 3/8 et la mère 2/8.
Article 368
Le cas el-minbariya.
Lorsque sont en présence : l’épouse, deux filles, le père et la 
mère,
le dénominateur de leurs parts de Fardh est de vingt-quatre, 
il est porté à
vingt-sept. Les deux filles reçoivent les deux tiers, soit 
16/27, le père et la
mère le tiers, soit 8/27, et l’épouse le huitième, soit 3/27, si 
bien que sa
part de Fardh du huitième passe au neuvième.




Lorsqu’une personne décède en laissant des petits-enfants 
issus
d’un fils ou d’une fille prédécédé (e) ou décédé (e) en même 
temps
qu’elle, ces petits-enfants bénéficient, dans la limite du tiers 
disponible
de la succession, d’un legs obligatoire, selon la répartition et




Le legs obligatoire attribué aux petits-enfants visés à l'article
précédent, est égal à la part de la succession que leur père ou 
mère aurait
recueillie de son ascendant s’il lui avait survécu ; toutefois, 
le tiers de la
succession ne peut être dépassé.
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Article 371
Les petits-enfants précités n’ont pas droit au legs obligatoire,
lorsqu’ils héritent de l’ascendant de leur père ou mère que ce 
soit l’aïeul
ou l’aïeule, ni dans l’hypothèse où celui-ci a testé en leur 
faveur ou
donné, à titre gracieux, de son vivant, des biens d’une valeur 
égale à celle
de la part à laquelle ils pourraient prétendre au titre du legs 
obligatoire.
Lorsque le legs est inférieur à cette part, il faut le compléter ; 
s’il lui est
supérieur, l’excédent est subordonné à l'agrément des 
héritiers. Si le de
cujus a testé au profit de certains d’entre eux seulement, les 
autres ont
droit au legs obligatoire dans la limite de leur part, 
déterminée
conformément à ce qui précède.
Article 372
Ont droit au legs obligatoire : les enfants de fils, les enfants 
de fille et
les enfants de fils de fils à l’infini quel que soit leur nombre, 
l’héritier
recevant une part double de celle de l’héritière. En 
l’occurrence,
l’ascendant évince son descendant mais pas le descendant 
d’un autre.
Chaque descendant prend seulement la part de son 
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ascendant.
TITRE IX DE LA LIQUIDATION DE LA
SUCCESSION
Article 373
Le tribunal peut, le cas échéant, prendre toutes les mesures
nécessaires tels que le paiement des frais funéraires du 
défunt, dans les
limites des convenances, et les procédures urgentes 
nécessaires à la
préservation de la succession. Il peut particulièrement 
ordonner
l’apposition de scellés, la consignation de toute somme 
d’argent, des
billets de banque et des objets de valeur.
Article 374
Le juge chargé des tutelles ordonne, d’office, que ces 
procédures
soient suivies lorsqu’il s’avère qu’il y a parmi les héritiers 
un mineur non




Toute personne concernée peut demander à la justice 
d’engager les
procédures prévues à l’article 373 ci-dessus lorsqu’elles sont 
justifiées.
Lorsque le défunt détient, au moment de son décès, des 
biens
appartenant à l’Etat, le juge des référés, à la demande du 
ministère
public ou du représentant de l’Etat, doit prendre les mesures
susceptibles d’assurer la préservation desdits biens.
Article 375
Le tribunal désigne, pour liquider la succession, la personne 
sur le
choix de laquelle les héritiers se sont mis d'accord. Faute 
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d’accord, et si le
tribunal estime nécessaire la désignation d’un liquidateur, il 
leur impose
de le choisir parmi les héritiers dans la mesure du possible et 
ce, après
avoir entendu leurs observations et leurs réserves.
Article 376
Il est interdit à quiconque, parmi les héritiers, de prendre en 
main la
gestion des biens successoraux avant la liquidation, sauf si 
une nécessité
impérieuse l’y contraint. Il lui est également interdit de 
percevoir les
créances et de payer les dettes de la succession, sans 
l’autorisation du
liquidateur ou de la justice à défaut de ce dernier.
Article 377
Il appartient au liquidateur, dès sa désignation, de procéder à
l’inventaire de tous les biens du défunt par l’intermédiaire de 
deux adoul,
conformément aux règles de l’inventaire en vigueur. De 
même, il doit
rechercher ce que la succession comporte de créances ou de 
dettes.
Les héritiers doivent informer le liquidateur de tout ce dont 
ils ont
connaissance en ce qui concerne le passif et l’actif de la 
succession.
Le liquidateur procède, à la demande de l’un des héritiers, à
l’inventaire des équipements essentiels destinés à 
l’utilisation
quotidienne de la famille. Il les laisse entre les mains de la 
famille qui les
utilisait au moment du décès du défunt. Cette famille a la 
garde desdits





Le représentant légal accompagne le liquidateur de la 
succession
lors de l’accomplissement des procédures dont il est chargé 
en vertu des
dispositions de l’article 377 et suivants. Il accompagne 
également la
personne désignée par le juge chargé des tutelles pour 
l’exécution des




Il peut y avoir un ou plusieurs liquidateurs.
Les règles régissant le mandat sont applicables au 
liquidateur dans
la limite de ce qui est énoncé dans la décision de sa 
désignation.
Article 380
Le liquidateur peut refuser la mission qui lui est confiée ou y
renoncer après coup, selon les règles du mandat.
Le tribunal peut également substituer un nouveau liquidateur 
à
l’ancien, soit d’office, soit à la demande de l'un des 
intéressés, lorsque
des motifs justifiant cette décision existent.
Article 381
La mission du liquidateur est fixée dans la décision de sa
désignation.
Article 382
La décision de désignation impartit un délai au liquidateur 
pour
présenter le résultat de l'inventaire de la succession.
Article 383
Il appartient au liquidateur de demander une rétribution 
équitable
pour l’exécution de sa mission .
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Article 384
Les frais de la liquidation sont à la charge de la succession.
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Article 385
A l’expiration du délai qui lui a été imparti, le liquidateur 
doit
présenter un état détaillé de tous les biens meubles et 
immeubles laissés
par le défunt.
Le liquidateur doit mentionner sur cet état les droits et dettes 
qu'il a
recensés, au moyen des documents et registres, ainsi que 
ceux dont il a
pris connaissance par tout autre moyen.
Le liquidateur peut demander au tribunal la prolongation du 
délai
imparti, lorsqu’il existe des motifs la justifiant.
Article 386
Après examen de l’inventaire par le tribunal, la succession 
est
liquidée sous son contrôle.
Article 387
Au cours de la liquidation de la succession, le liquidateur 
doit
accomplir les actes de gestion qui s’imposent. Il doit aussi 
représenter la
succession dans les instances judiciaires et percevoir les 
créances
successorales arrivées à échéance.
Le liquidateur, même s’il n’est pas rétribué, encourt la 
responsabilité
du mandataire salarié.
Le juge chargé des tutelles peut réclamer au liquidateur la
présentation périodique des comptes de sa gestion.
Article 388
Pour évaluer les biens successoraux, le liquidateur fait appel 
à des
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Après avoir demandé la permission du juge chargé des 
tutelles ou
du tribunal et après l’approbation des héritiers, le liquidateur 
procède au
paiement des dettes successorales qui sont exigibles. Quant 
aux dettes




Le partage des biens existants de la succession n’est pas 
subordonné
au recouvrement de l’ensemble des créances.
Lorsque la succession comporte des dettes, le partage est 
suspendu




En cas d’insolvabilité ou de présomption d’insolvabilité de 
la
succession, le liquidateur doit suspendre le paiement de 
toute dette,
alors même qu’elle ne serait pas l’objet d’une contestation, 
jusqu’à ce que




Le liquidateur règle les dettes de la succession au moyen des
créances qu’il recouvre, des sommes d’argent qu’elle 
comprend et du
montant de la vente des biens mobiliers. En cas 
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d'insuffisance, il sera fait
recours aux montants de la vente des biens immobiliers à 
hauteur des
dettes restant dues.
Les biens meubles et immeubles successoraux sont vendus 
aux
enchères publiques, à moins que les héritiers ne se mettent 
d’accord pour
se les attribuer à concurrence de leur valeur fixée par voie 
d’expertise ou
au moyen d’une licitation entre eux.
Article 392
Après règlement des dettes successorales dans l’ordre prévu 
à
l’article 322, l’acte de testament est remis par le liquidateur 
de la








Après acquittement des charges successorales, les héritiers 
entrent
en possession de ce qui reste de la succession, chacun selon 
sa part
légale. Dès l’achèvement de l’inventaire de la succession, les 
héritiers
peuvent demander, sur la base du compte, à entrer en 
possession des
objets et sommes d’argent qui ne sont pas indispensables à la 
liquidation
de la succession.
Chaque héritier peut également entrer en possession d’une 
partie de
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la succession, à condition que sa valeur n’excède pas sa part, 
sauf accord
de l’ensemble des héritiers.
Article 394
Tout héritier peut obtenir des deux adoul copie de l’acte de
succession (Iratha) et copie de l'inventaire successoral 
indiquant sa part et




Toute personne qui a droit à une part dans la succession à 
titre
d’héritier à Fardh et/ou âsib ou de légataire, a le droit 
d’exiger la
distraction de sa part conformément à la loi.
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Les délais prévus par le présent Code sont des délais francs.




Sont abrogées toutes les dispositions contraires au présent 
Code
ou relatives au même objet, notamment les dispositions des 
dahirs
suivants :
- dahir n° 1-57-343 du 28 rabii II 1377 (22 novembre 1957) 
portant
application, dans tout le territoire du Royaume, des 
dispositions des
livres I et II ayant trait au mariage et à sa dissolution, tel 
qu’il a été
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complété et modifié et les textes pris pour son application ;
- dahir n°1-57-379 du 25 joumada I 1377 (18 décembre 
1957) portant
application, dans tout le territoire du Royaume, des 
dispositions du livre
III sur la filiation et ses effets ;
- dahir n°1-58-019 du 4 rajeb 1377 (25 janvier 1958) portant
application, dans tout le territoire du Royaume, des 
dispositions du livre
IV sur la capacité et la représentation légale ;
- dahir n°1-58-037 du 30 rajeb 1377 (20 février 1958) 
portant
application, dans tout le territoire du Royaume, des 
dispositions du livre
V sur le testament ;
- dahir n°1-58-112 du 13 ramadan 1377 (3 avril 1958) 
portant
application, dans tout le territoire du Royaume, des 
dispositions du livre
VI sur les successions.
Toutefois, les dispositions prévues aux dahirs susvisés et 
auxquelles
font référence les textes législatifs et réglementaires en 
vigueur sont





Demeurent valables, les actes de procédures effectués dans 
les
affaires du statut personnel, avant l’entrée en vigueur du 
présent Code.
Article 399
Les décisions prononcées avant la date d’entrée en vigueur 
du
présent Code demeurent soumises, en ce qui concerne les 
recours et
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leurs délais, aux dispositions prévues aux dahirs visés à 
l’article 397 cidessus.
Article 400
Pour tout ce qui n’a pas été expressément énoncé dans le 
présent
Code, il y a lieu de se référer aux prescriptions du Rite 
Malékite et/ou
aux conclusions de l’effort jurisprudentiel (Ijtihad), aux fins 
de donner
leur expression concrète aux valeurs de justice, d'égalité et 
de coexistence
harmonieuse dans la vie commune, que prône l’Islam.
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CODE DE PROCEDURE CIVILE
Bulletin Officiel n° 5358 du 2 ramadan 1426 ( 6 octobre 2005 ), p. 708
Loi n° 72-03 modifiant le code de procédure civile 
approuvé par le
dahir portant loi n° 1-74-447 du 11 ramadan 1394 (28 
septembre 1974)




Sont abrogées les dispositions des articles 179, 183, 185, 
186, 187,
188, 189, 190, 191, 192, 193, 194, 195, 196, 197, 198, 199, 
200, 212 (du 2e
alinéa jusqu'au 6e alinéa inclus), 215, 216, 243, 244, 245, 
246, 247, 248, 249,
250, 251, 252, 253, 254, 255, 256, 257, 264, 265 et 266 du 
code de procédure




Sont modifiées, complétées et remplacées les articles 9, 
18,32 (2e
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alinéa), 37 (1er alinéa), 45 (3e alinéa), 46, 134 (2e alinéa), 
141,179,179 bis,
184, 212 (1er alinéa), 429 (3e alinéa) et 440 (1er alinéa) du 
code de
procédure civile, comme suit :




2- celles concernant la famille
3-…………………………..
(La suite sans modification.)
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Article 18. – sous réserve de la compétence spéciale 
attribuée aux
juges communaux et aux juges d'arrondissement, les 
tribunaux de
première instance connaissent de toutes les affaires civiles, 
les affaires de
la famille……………….
(La suite sans modification.)
Article 32 (2e alinéa). – ces requêtes ou procès-verbaux 
doivent, en
outre, énoncer sommairement l'objet de la demande, les faits 
et moyens
invoqués ; les pièces dont le demandeur entend 
éventuellement se servir
doivent être annexées à la demande contre récépissé délivré 
par le
secrétaire- greffier au demandeur mentionnant le nombre et 
la nature
des pièces jointes
Articles 37(1er alinéa). - La convocation est transmise soit 
par l'un
des agents du greffe, soit par l'un des huissiers de justice, 
soit par la




Article 45 (3e alinéa). -………………………..
Cependant, la procédure est orale dans les affaires ci-après :
- affaires que les tribunaux de première instance connaissent 
en
premier et dernier ressort ;
- affaires de pension alimentaire, de divorce sous contrôle 
judiciaire
et de divorce judiciaire ;
- affaires sociales affaires de paiement et de révision de 
loyers ;
- affaires d'état civil.
Article 46. – La cause est jugée sur-le-champ ou renvoyée à 
une
prochaine audience dont la date peut être immédiatement 
indiquée aux
parties et mention en est faite au plumitif, et ce sous réserve 
des délais
fixés par la présente loi ou par des lois spéciales.
Article 134 – L'appel est de droit ……….. exceptés par la 
loi. L'appel
des jugements des tribunaux de première instance doit être 
formé dans
le délai de trente jours.
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L'appel des jugements rendus en matière des affaires de la 
famille
doit être enterjeté dans un délai de quinze jours.
Ce délai court à compter……………….. prévue par la loi.
Le délai court à l'égard …………………… notification.
La notification même sans …………………. 
acquiescement.
Le greffe du tribunal de première instance doit transmettre 
au greffe
de la cour d'appel, la requête d'appel des jugements rendus 
en matière
des affaires de la famille avec les pièces jointes dans un 
délai de quinze
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jours à compter de la date de la présentation de l'appel.
Le délai d'appel et l'appel interjeté….
………………………….
(La suite sans modification.)
Article 141. – l'appel est formé …………………….est 
attaqué.
Le dépôt de la requête ……………. la juridiction qui doit 
statuer.
Les jugements relatifs aux affaires de pension alimentaire 
peuvent
faire l'objet d'appel par déclaration .
Le greffier délivre ……………………………..
(La suite sans modification.)
Article 179. – Sont applicables en matière de statut 
personnel les
dispositions du titre III et les chapitres premier et II du titre 
IV, en ce
qu'elles ne sont pas contraires aux dispositions du présent 
chapitre.
Les fonctions du juge de la famille chargé du mariage sont 
exercées
par un juge du tribunal de première instance, désigné pour 
trois ans, par
arrêté du ministre de la justice.
Article 179 bis. – Il est statué en forme de référé sur les 
demandes de
pension alimentaire. Les décisions en cette matière sont 
exécutoires sur
minute nonobstant toute voie de recours.
En attendant qu'il soit statué sur le fonds de l'action relative 
à la
pension alimentaire, le juge peut, dans le délai d'un mois à 
compter de
la date de la demande, ordonner l'attribution à qui de droit, 
d'une
pension alimentaire provisoire, en tenant compte du bien 
fondé de ladite
demande et des preuves fournies à son appui.
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Ce jugement est exécutoire avant enregistrement et au vu 
d'une
expédition.
Article 184. – Toute ouverture de représentation légale 
donne lieu à
l'établissement d'un dossier au tribunal de première instance 
à la section
des affaires de la famille et à son inscription sur un registre 
spécial tenu à
cet effet.
Article 212 ( 1er alinéa ). – La requête en divorce judiciaire 
est
présentée dans les formes ordinaires au tribunal de première 
instance du
lieu du domicile conjugal ou du domicile de l'épouse ou du 
lieu de
conclusion du contrat de mariage.
Article 429. – Les décisions judiciaires ………… de son 
mandataire.
L'exécution …………………………..du présent code.
Un juge chargé du suivi des formalités d'exécution est 
désigné par
le président du tribunal de première instance sur proposition 
de
l'assemblée générale.
La cour d'appel peut ………………………………
( La suite sans modification. )
Article 440 ( 1er alinéa ). – L'agent chargé de l'exécution 
notifie à la
partie condamnée la décision qu'il est chargé d'exécuter. Il la 
met en
demeure de se libérer sur-le-champ ou de faire connaître ses 
intentions
dans un délai n'excédant pas dix jours à compter de la date 
de la
présentation de la demande d'exécution.
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Sont modifiées et complétées les dispositions de l'article 2 
du dahir
portant loi n° 1-74-338 du 24 joumada II 1394 (15 juillet 
1974) fixant
l'organisation judiciaire du Royaume, ainsi qu'il suit:




Les tribunaux de première instance peuvent être divisés 
suivant la
nature des affaires qu'ils connaissent en sections des affaires 
de la famille
et en chambres : civile, commerciale, immobilière, sociale et 
pénale.
Les sections des affaires de la famille connaissent des 
affaires de
statut personnel, des successions, de l'état civil et des 
affaires
d'homologation et des mineurs, de la kafala et tout ce qui a 
trait à la
sauvegarde et la protection de la famille.
Toute chambre peut instruire et juger les affaires soumises 
au
tribunal qu'elle qu'en soit leur nature, à l'exception des 
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affaires relevant
des sections de la famille.
(La suite sans modification. )
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A cura di IDOS, in partenariato con Confronti e in 
collaborazione con l’UNAR 2015
Dossier Statistico IMMIGRAZIONE 2015
Crescita progressiva, seppure rallentata, della popolazione 
immigrata; forte aumento dei processi di inserimento 
(acquisizioni di cittadinanza, iscrizioni a scuola, incidenza sugli 
occupati e sulle nascite); persistenza del bilancio positivo tra 
spesa pubblica  ed entrate statali assicurate dagli stranieri; 
miglioramento delle statistiche penali; crescenti difficoltà nel 
superare le discriminazioni e nell’orientare le politiche di 
immigrazione e di integrazione: questi in breve i principali 
elementi emersi nel Dossier Statistico Immigrazione 2015. Per 
quanto riguarda l’afflusso eccezionale di migranti forzati, 
persiste, seppure diminuita, la difficoltà a garantire un sistema di 
accoglienza adeguato.
IL CONTESTO MONDIALE
Nel 2014 i migranti nel mondo (232 milioni nel 2013 secondo
l’Onu) sono giunti probabilmente a sfiorare i 240 milioni, con
una incidenza superiore al 3% sulla popolazione mondiale.
Movimenti migratori di una tale entità obbligano a riflettere
sulle disuguaglianze che attraversano il pianeta: sono 1,2 
miliardi le persone che sopravvivono con un reddito al di sotto di 
un dollaro giornaliero (Rapporto Undp). Del resto, ancora nel 
2014 il 48,0% della ricchezza globale è concentrato nelle mani 
dell’1,0% più ricco della popolazione mondiale, il 46,5% è 
detenuto da un quinto di essa, mentre il restante 80,0% della 
popolazione deve vivere con il 5,5% della ricchezza globale 
(Rapporto Oxfam).
Inoltre, risultano accresciute le crisi politiche, militari e
ambientali. I paesi del Nord del mondo, anziché farsi 
maggiormente carico dei flussi migratori, si preoccupano di 
chiudere le frontiere per bloccarli, spesso in aperta violazione 
delle tutele internazionali sull’accesso al diritto d’asilo, e a tal 
fine molti hanno persino costruito o progettato muri e recinzioni 
(almeno 65 nel mondo).
Indirettamente i migranti rimediano, almeno in parte, alle 
disparità economiche tra i diversi paesi con le loro rimesse: 436
miliardi di dollari inviati verso i paesi in via di sviluppo nel 2014 a
livello mondiale (con un aumento annuale del 4,4%), di cui 5,3
miliardi di euro dall’Italia (rispettivamente, dati Banca Mondiale e
Banca d’Italia).
Nel 2014, per la prima volta, il numero mondiale di migranti
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forzati ha sfiorato i 60 milioni (59.965.888), con un aumento
annuo di 8 milioni. Di essi, i due terzi sono costituiti da sfollati
interni (38 milioni secondo il Norwegian Refugee Council) e il
restante terzo da richiedenti asilo e rifugiati (rispettivamente 1,8 
e 20 milioni), includendo tra questi ultimi anche 5,6 milioni circa 
di palestinesi (dal 1949 sotto il mandato dell’Unrwa). Il maggiore
aumento ha riguardato i richiedenti asilo (+54,3%) e i rifugiati
(+22,9%). Nel 2015 la Siria è divenuta il principale paese di 
origine di questi ultimi (3,9 milioni, da aggiungere ai 7,6 milioni 
di sfollati interni), superando l’Afghanistan (2,6 milioni) e la 
Somalia (1,1 milioni).
Inoltre, in prospettiva l’Africa, dove 21 Stati sono alle prese
con guerre e conflitti interni, raddoppierà a metà secolo la sua
popolazione e, con 2,5 miliardi di abitanti, sarà quasi cinque 
volte più popolosa dell’Unione europea, che però già ora gode 
di una ricchezza più di tre volte superiore.
IL CONTESTO DELL’UNIONE EUROPEA
Dal 2011 l’Unione Europea sta conoscendo, sul versante della
mobilità, una fase di transizione di dimensioni inusuali rispetto al
passato e che non sembra destinata ad esaurirsi in tempi brevi.
Nel 2014, tra i 627.790 richiedenti asilo (archivio Eurostat) si
segnalano: come paesi di origine, Siria (122.115), Afghanistan
(41.370), Kosovo (37.895), Eritrea (36.925) e Serbia (30.840);
come paesi di accoglienza, Germania (202.815), Svezia 
(81.325), Italia (64.625), Francia (64.310) e Ungheria (42.775); 
per incidenza delle persone accolte sulla popolazione residente, 
Svezia (2,1%), Malta (1,5%), Austria (0,9%) e Cipro (0,9%), a 
fronte di una media europea più bassa (0,3%; in Italia 0,2%).
Nei primi 6 mesi del 2015 sono state 422.860 le domande di 
asilo presentate, di cui 172mila in Germania, 67mila in Ungheria
e, rispettivamente, circa 30mila in Francia, Italia e Svezia.
Tra i richiedenti asilo la quota di minori non accompagnati è
raddoppiata tra il 2013 e il 2014 (da 12.739 a 23.075, di cui
2.505 in Italia), mentre il numero totale dei minori è passato da
117.090 a 160.395, confermando l’accentuato carattere 
familiare assunto dai flussi di richiedenti asilo. Il primo paese di 
origine di questi minori è la Siria (30.650), seguita da 
Afghanistan (14.995), Serbia (13.945), Kosovo (13.675) e 
Russia (9.380).
Al 1° gennaio 2014, le persone con una cittadinanza diversa
da quella del paese di residenza ammontano a 33,9 milioni
(aumento di 2,2 milioni rispetto al 2009), con una incidenza del
6,7% sulla popolazione totale e una ripartizione disuguale 
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quanto alle provenienze (20 milioni i cittadini di paesi terzi e 14 
milioni i cittadini Ue) e ai paesi di insediamento, con la 
Germania (7 milioni), il Regno Unito e l’Italia (5 milioni 
ciascuno), la Spagna (4,7 milioni) e la Francia (4,2 milioni) che 
ospitano oltre i tre quarti del totale.
I casi di acquisizione di cittadinanza sono stati circa 1 milione. 
Nei grandi Stati Ue centro-orientali l’incidenza degli stranieri 
continua, invece, a essere marginale (0,3% in Polonia e 0,4% in 
Romania).
Nel 2014 si è arrestato il calo occupazionale, iniziato a seguito
della grande crisi, e la ripresa europea (+1,1%) ha comportato 
un aumento dell’occupazione dello 0,9% per la componente 
nazionale e del 4,0% per quella straniera, andamento che ha 
influito anche sulla riduzione complessiva dei disoccupati (-,8%, 
rispettivamente -7,1% tra gli stranieri e -5,6% tra gli autoctoni).
A fronte del timore che la libera circolazione potesse causare
un aggravamento della criminalità a livello europeo, questa 
invece, secondo i dati Eurostat, è complessivamente diminuita 
del 31,1% (da 34.266.433 denunce nel 2004 a 23.626.028 nel
2012).
Né è giustificato equiparare gli spostamenti dei richiedenti
asilo a una invasione, tanto meno islamica. Infatti gli stranieri 
originari di paesi a tradizione musulmana, nonostante siano in
aumento, a metà secolo incideranno per il 10% sulla 
popolazione europea (previsione del Pew Research Center).
Le autorità comunitarie appaiono decisamente deboli nel far
fronte all’attuale esodo di massa con politiche che non siano di
mero contrasto ma che, da una parte, sostengano 
concretamente gli Stati membri ai confini esterni (terrestri, come 
l’Ungheria, e marittimi, come la Grecia e l’Italia) e, dall’altra, 
mirino alla pacificazione dei paesi di origine, a sostenerne lo 
sviluppo, a utilizzarne al meglio le risorse e anche ad assistere 
gli immigrati in caso di rientro, quando necessario.
IL CONTESTO ITALIANO
Nel 2014 sono sbarcate in Italia oltre 170mila persone, tra
richiedenti asilo e migranti economici (con la previsione di un
andamento simile nel 2015), ma diverse altre sono arrivate per
ricongiungimento familiare e per altri motivi (religiosi, sanitari, di
studio, ecc.) attraverso i canali regolamentari.
Le richieste di asilo registrate nell’anno sono state 64.625
(l’andamento è stato sostenuto anche nel 2015) e hanno 
coinvolto persone provenienti in prevalenza dall’Africa 
subsahariana (Nigeria 10.135, Mali 9.790, Gambia 8.575 e 
280
Senegal 4.675), ma in buona misura anche dall’Asia (Pakistan 
7.150, Bangladesh 4.535 e Afghanistan 3.120) e, per quanto 
riguarda l’Europa, dall’Ucraina (2.800).
Nel 2014 gli stranieri intercettati dalle forze dell’ordine in 
condizione irregolare sono stati 30.906 (dati del Ministero 
dell’Interno) e di essi il 50,9% è stato effettivamente rimpatriato 
(15.726).
Il sistema di accoglienza italiano per i richiedenti e i titolari di
protezione internazionale continua ad essere frammentato e
comprende alla fine di luglio 2015: 4 Centri di primo soccorso e
accoglienza (Cpsa); 10 di accoglienza per richiedenti asilo 
(Cara) e di accoglienza (Cda); la rete Sprar (Sistema di 
protezione per rifugiati e richiedenti asilo) e le strutture di 
accoglienza temporanea (Cas).
In particolare, le persone accolte dalla rete Sprar sono passate
da 7.823 nel 2012 a 22.961 nel 2014. Tuttavia a giugno 2015 si
trovava nelle strutture di tale rete solo il 25% dei 78mila 
richiedenti asilo e titolari di protezione internazionale accolti, 
mentre il 62% alloggiava in strutture di accoglienza temporanea.
In generale, a inizio 2015 l’Italia risulta essere un paese con un
consistente numero sia di residenti stranieri (5.014.000) sia di 
italiani residenti all’estero (4.637.000), tanto più che, secondo le
stime di IDOS, la presenza straniera regolare ammonta 
complessivamente a 5.421.000 persone e anche quella degli 
italiani all’estero, secondo le anagrafi consolari, supera di poco i 
5 milioni.
Peraltro il 2014 è stato un anno particolare in cui gli italiani 
residenti all’estero sono aumentati più degli stranieri residenti in 
Italia (+155.000 nel primo caso, secondo l’Aire, e +92.000 
nell’altro, secondo l’Istat). Questi ultimi incidono sulla 
popolazione complessiva per un valore superiore alla media 
europea (8,2% rispetto al 6,2%).
Tra gli stranieri residenti in Italia, i non comunitari sono i più
numerosi (3,5 milioni), sebbene sia rilevante la provenienza 
europea: 2,6 milioni, dei quali quasi il 60% cittadino Ue (1,5 
milioni).
La collettività più numerosa è quella romena (1.131.839), 
seguita dai cittadini dell’Albania (490.483), del Marocco 
(449.058), della Cina (265.820) e dell’Ucraina (226.060).
Questi immigrati mostrano una forte tendenza all’insediamento
stabile, soprattutto i non comunitari, i quali per oltre la metà 
hanno ottenuto un permesso CE come lungo-soggiornanti,
e quindi a tempo indeterminato.
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Inoltre nel 2014 sono stati 129.887 gli stranieri che hanno
acquisito la cittadinanza italiana (+29,0% rispetto al 2013, un
anno che già aveva registrato un fortissimo aumento rispetto
all’anno precedente), mentre risultano in leggera diminuzione i
matrimoni misti (18.273 nel 2013, il 9,4% delle 194.097 nozze
celebrate in totale nell’anno), ai quali si aggiungono quelli tra
partner entrambi stranieri (7.807, il 3,8% del totale).
Su un totale di 502.596 bambini nati nel corso del 2014,
quelli con genitori entrambi stranieri sono stati 75.067, il 14,9%
del totale.
D’altra parte, dei quasi 1,1 milioni di minori stranieri, sono
stati 814.187 gli iscritti a scuola nell’anno scolastico 2014/2015, 
il 9,2% di tutti gli iscritti: un’incidenza decisamente superata nel
Nord e nel Centro (rispettivamente, 13,6% e 11,1%) e più bassa
nel Sud (3,0%) e nelle Isole (2,9%). I più numerosi in assoluto
sono gli studenti di cittadinanza romena (157.497, il 19,3% del
totale), cui seguono gli albanesi (109.769, 13,5%), i marocchini
(102.515, 12,6%) e, con numeri meno alti, i cinesi (41.882,
5,1%), i filippini (26.147, 3,2%), i moldavi (25.057, 3,1%) e gli
indiani (24.772, 3,0%). Anche tra gli alunni stranieri vi sono 
quelli con disabilità: in tutto 26.626, l’11,5% di tutti gli studenti 
disabili registrati dal Miur.
Nelle università italiane, invece, gli iscritti stranieri (69.176 su
un totale di 1.640.956 nell’anno accademico 2013/2014) 
incidono per il 4,2%, un valore che scende al 3,3% tra i laureati 
(9.913 stranieri su un totale di 302.231 nel 2013). I paesi più 
rappresentati sono l’Albania (10.782 iscritti, pari al 15,6% degli 
universitari stranieri), la Cina (7.028: 10,2%), la Romania (6.615: 
9,6%), l’Iran (2.815: 4,1%), il Camerun (2.685: 3,9%), la Grecia 
(2.253: 3,3%) e la Repubblica di Moldova (2.056: 3,0%).
LE DINAMICHE DI INSERIMENTO IN ITALIA
Secondo l’Istat gli occupati stranieri nel 2014 sono risultati
2.294.000 (1.238.000 uomini e 1.056.000 donne), più di un
decimo degli occupati complessivi (10,3%), con un tasso di
occupazione nuovamente in leggero aumento. Tuttavia in 6 
anni, a partire dal 2008, i lavoratori stranieri sono stati quelli che 
hanno subito maggiormente la crisi e il loro tasso di 
occupazione ha perso nel complesso 8,5 punti percentuali, a 
fronte di un calo, tra gli italiani, di 2,7 punti percentuali. Nel 2014 
tra gli stranieri i disoccupati ammontano a 466.000, il tasso di 
occupazione è del 58,5% (55,4% tra gli italiani) e il tasso di 
disoccupazione del 16,9% (12,2% tra gli italiani).
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Vanno anche segnalati 13.108 cittadini non comunitari con
disabilità iscritti agli elenchi provinciali del collocamento 
obbligatorio, l’1,9% degli iscritti complessivi (dato al 31 dicembre 
2013). Per effetto della crisi, e della conseguente 
disoccupazione, sono stati 154.686 i permessi di soggiorno, in 
prevalenza per motivi di lavoro e di famiglia, che, giunti a 
scadenza, non sono stati rinnovati, con il conseguente obbligo, 
per gli interessati, di lasciare l’Italia (+6,2% rispetto al 2013).
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In agricoltura, uno dei settori maggiormente esposti a 
sfruttamento, nel 2014 i lavoratori nati all’estero (tra cui è 
incluso un certo numero di italiani di ritorno) sono stati 327.495. 
Di questi e degli altri lavoratori si occupano sempre più anche i 
sindacati, con un numero di iscritti stranieri pari a 1.092.615 tra 
Cgil, Cisl, Uil e Sei-Ugl. Si tratta del 7,7% degli iscritti 
complessivi, ma l’incidenza sale al 12,9% se si guarda ai soli 
lavoratori attivi.
Secondo una stima riportata nel Dossier, le entrate fiscali e
previdenziali ricollegabili ai lavoratori immigrati sono state nel
2013 pari a 16,6 miliardi di euro, mentre il totale delle uscite
sostenute nei loro confronti è stato di 13,5 miliardi (saldo 
positivo di 3,1 miliardi di euro). Peraltro, nel 2013 il contributo al 
Pil nazionale assicurato dagli occupati stranieri è stato di 
123.072 milioni di euro (l’8,8% del totale). In particolare, essi 
versano in media tra i 7-8 miliardi di contributi l’anno ma, non 
riuscendo tutti a maturare il diritto alla pensione, l’Inps ha 
stimato che abbiano lasciato nelle casse previdenziali oltre 3 
miliardi di euro improduttivi di prestazioni. Attualmente, i cittadini 
non comunitari beneficiari di pensioni previdenziali per invalidità, 
vecchiaia e superstiti sono 35.740 (lo 0,2% di tutti i beneficiari), 
mentre i titolari di pensioni assistenziali sono 51.361 (l’1,4% del 
totale).
A livello abitativo, la morosità incolpevole ha motivato nel
2014 circa il 90% delle richieste di sfratto in Italia, coinvolgendo
molte famiglie immigrate. I costi d’affitto nelle aree 
metropolitane, dove gli immigrati sono più numerosi, risultano 
decisamente più alti e superano il livello considerato “oneroso” 
(la soglia del 30% del reddito). Molti capifamiglia stranieri hanno 
trovato un rimedio alle peggiorate condizioni di vita nel 
rimandare temporaneamente la moglie e i figli nel paese di 
origine. D’altra parte, complici la crisi occupazionale e le 
restrizioni nella concessione dei mutui, l’affitto resta la scelta 
maggioritaria da parte delle famiglie di immigrati (62,8%), 
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seguito dall’acquisto dell’abitazione (19,1%), a cui si aggiunge 
un 9,8% di persone in coabitazione con parenti o altri 
connazionali e un 8,3% dimorante presso il luogo di lavoro 
(Osservatorio nazionale Immigrati e casa - IX Rapporto).
È comprensibile che gli immigrati partecipino numerosi ai
bandi per l’assegnazione di alloggi pubblici (arrivando spesso a
rappresentare il 50% delle domande), ma la percentuale di 
alloggi effettivamente assegnati loro è, quasi sempre, inferiore 
alla loro incidenza sulla popolazione.
Sul versante della multireligiosità, secondo la stima elaborata
dal Dossier che fa riferimento agli stranieri residenti in Italia a 
fine 2014, i cristiani sono quasi 2 milioni e 700mila (il 53,8% del 
totale, con prevalenza degli ortodossi), i musulmani più di 1 
milione e 600mila (32,2%), i fedeli di religioni orientali (induisti, 
buddhisti, sikh e altri) più di 330mila, gli ebrei circa 7.000, i 
seguaci di religioni tradizionali 55mila, gli appartenenti a gruppi 
religiosi più difficilmente classificabili 84mila, mentre 
ammontano a 221mila gli atei e gli agnostici. Un panorama 
multireligioso estremamente articolato, ma che non trova ancora 
un adeguato riconoscimento in un contesto giuridico di cui da 
tempo si auspica un perfezionamento.
Degna di rilievo è anche la constatazione che nel periodo
2004-2013 le denunce penali con autori noti sono passate da
692.000 a circa 897.000; ma mentre quelle verso italiani, a 
fronte di una popolazione in leggera diminuzione, sono 
aumentate da 513.618 a 657.443 (+28,0%), quelle a carico di 
stranieri, a fronte di una popolazione più che raddoppiata, sono 
diminuite da 255.304 a 239.701 (-6,2%). Al 30 giugno 2015 i 
detenuti nelle 198 carceri italiane sono stati 52.754, di cui 
17.207 stranieri, ovvero il 32,6% del totale, quattro punti 
percentuali in meno rispetto a cinque anni fa: nel contesto di 
una decrescita della popolazione detenuta, gli stranieri sono 
diminuiti in misura maggiore rispetto agli italiani.
UNA CONVIVENZA INTERCULTURALE ANCORA 
DEFICITARIA
In tutte le regioni ogni anno si organizzano rassegne, festival e
iniziative all’insegna dell’intercultura, che spesso trovano negli
Enti locali una convinta adesione e un sostegno finanziario nei
limiti delle loro ridotte disponibilità.
Tuttavia, a ostacolare l’integrazione intervengono sia tutte
quelle persone che operano nel settore dell’immigrazione per
interessi speculativi, come si è visto a Roma nel caso di “mafia
capitale”, sia i numerosi casi di discriminazione su base 
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etnicorazziale: su un totale di 1.193 denunce raccolte dall’Unar
durante il 2014, sono 990 quelle giudicate pertinenti.
Per il quinto anno consecutivo i mass-media rappresentano 
l’ambito di maggior frequenza relativa, con 291 evenienze, pari 
al 29,4% del totale annuo. Un dato che porta a rilevare la 
necessità di un’informazione corretta, anche da parte della 
classe politica.
Le segnalazioni fatte all’Unar nel 2014 attestano la persistenza,
e talvolta la recrudescenza, di espressioni, atteggiamenti
e comportamenti xenofobi e discriminanti, non solo per le
disparità di trattamento che ne derivano, ma anche per i
soprusi e le lesioni di diritti fondamentali che hanno alla loro
origine la diversa appartenenza “etnica”, linguistica, nazionale,
culturale, religiosa: aumentano le tensioni sociali e si verificano
gravi episodi di vera e propria violenza xenofoba ai danni di
immigrati, richiedenti asilo e rifugiati, minoranze rom e sinti,
persino con la contestazione dei centri dedicati alla loro 
accoglienza.
La libertà di pensiero e di espressione rischia di sfociare nella
xenofobia e nel razzismo, in netto contrasto con il diritto italiano
e con la normativa europea. Internet, per esempio, può
dare la stura a una campagna, difficilmente controllabile, di
rafforzamento dei pregiudizi nei confronti degli immigrati e
addirittura di diffusione dell’odio razziale. Nel 2014, l’Unar ha
registrato 347 casi di espressioni razziste sui social network, di
cui 185 su Facebook e le altre su Twitter e Youtube. Questi 
episodi, a loro volta, sono stati linkati su almeno altri 326 siti, 
producendo quasi 700 eventi di intolleranza informatica. Anche 
nella stagione calcistica 2014/2015 non sono mancati gli atti di
discriminazione razziale: 58 in tutto, sebbene in calo rispetto
alla precedente stagione (26 in meno), grazie principalmente
alle politiche adottate e al maggiore impegno di alcune
società.
Un cambiamento di approccio deve essere effettuato anche
nei confronti della popolazione rom (6 milioni di persone nell’Ue
e tra 120.000 e 180.000 in Italia, per il 60% minorenni secondo 
il Rapporto annuale 2014 dell’Associazione 21 luglio).
Di questi, quelli che vivono nei campi si concentrano nel Lazio
(nella misura di un quarto), in Lombardia, in Calabria e in 
Campania, cui seguono Piemonte, Abruzzo e Veneto. Seppure 
si stimi che i minori rom in età di obbligo scolastico siano in Italia
circa 70mila, quelli iscritti a scuola nell’anno scolastico
2014/2015 sono soltanto 12.437.
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Va anche superato il pregiudizio che gli immigrati pesino 
eccessivamente sulla spesa sanitaria. In dieci anni (2003-2012) 
i ricoveri ospedalieri ordinari, pur aumentando gli immigrati del
161,5%, sono cresciuti solo del 52,6% e hanno determinato
un aumento complessivo dei ricoveri del 2,5% (Ministero della
Salute). Anche la frequenza di patologie infettive, di cui molto
si parla, ha numeri contenuti e un’incidenza generalmente in
diminuzione in rapporto alla popolazione di riferimento, risultato
da ascrivere alla scelta di favorire l’accesso ai servizi sanitari
senza esclusioni.
3
LA FUNZIONE DEL DOSSIER: UNA BASE CONOSCITIVA
PER INTERVENTI PIÙ EFFICACI
“Il punto focale del Dossier Statistico Immigrazione 2015
sono i richiedenti asilo, senza per questo trascurare i cinque
milioni di immigrati stabilitisi nel nostro paese e un numero
quasi altrettanto grande di italiani all’estero. Le recenti parole
del Papa, ‘non muri, ma ponti’, possono costituire il filo rosso
che è d’aiuto nel leggere i fenomeni a cui stiamo assistendo da
oramai quasi due anni. La fase attuale ci mette dunque a 
confronto con gli immigrati, i profughi e i nostri emigrati: una 
politica migratoria può definirsi adeguata solo quando riesce ad
occuparsi in maniera soddisfacente di questi tre aspetti”.
Così scrivono nella loro introduzione i coordinatori del Dossier
Statistico Immigrazione 2015, Ugo Melchionda (presidente
del Centro Studi e Ricerche IDOS) e Claudio Paravati (direttore
della rivista interreligiosa Confronti).
Da molti anni siamo alle prese con gli effetti della crisi 
economica più lunga dal dopoguerra ad oggi, ma l’immigrazione
può costituire un sostegno non solo per lo sviluppo dei paesi di
origine (basti pensare alla funzione delle rimesse o degli 
immigrati imprenditori) ma anche per l’Italia, sostenendone 
l’equilibrio demografico e, soprattutto in questa fase, la ripresa 
economica e occupazionale.
La società civile, in questo, può ricoprire un ruolo fondamentale,
a partire dai processi di integrazione quotidiana, che
costituiscono la base per arrivare a soluzioni normative più 
soddisfacenti, come di recente è avvenuto riguardo alla riforma
della cittadinanza ispirata a uno ius soli temperato.
Pur nelle difficoltà, e spesso anche nelle incomprensioni,
diversi sono stati, finora, i miglioramenti realizzati, anche grazie
all’associazionismo degli e per gli immigrati. Ma molto resta
ancora da fare per costruire una società più aperta e coesa.
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Richiedenti asilo e rifugiati:
1.634.043
289
Bilancio costi/benefici per le
casse statali:
+2,9 miliardi di euro
(+3,1 miliardi includendo i
contributi previdenziali)
Incidenza
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0,3%
* I dati sui soggiornanti sono stati forniti direttamente dal 
Ministero dell’Interno
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